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La seduta comincia alle 9,30 .

CAVERI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bontade Margherita, Marenghi e
Pedini .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE . È stata presentata la se-
guente proposta di legge :

ARnzosINO ed altri : « Piano per l'irriga-
zione integrale congiunta alla difesa idrau-
lica » (3328) .

Sarà stampata, distribuita e, poiché im-
porta onere finanziario, ne sarà fissata in
seguito la data di svolgimento .

Seguito della discussione del bilancio del Mi-
nistero delle poste e delle telecomunica-
zioni (3184) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del bilancio del Mi-
nistero delle poste e delle telecomunicazioni .

È iscritto a parlare l'onorevole Francavilla .
Ne ha facoltà .

FRANCAVILLA. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, noi discutiamo quest'anno il
bilancio delle poste e delle telecomunicazioni
dopo avere assistito ad alcuni fatti che hanno
avuto indicazione e rilievo sulla stampa, e
dopo che nell'opinione pubblica si è fatta
strada la conoscenza di alcune situazioni de-
terminatesi all'interno dell'amministrazion e
delle poste e delle telecomunicazioni .
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In modo particolare, l'opinione pubblica
è stata colpita da un fatto di cronaca nera o
gialla che in questo periodo è assurto agl i
onori della stampa : un furto di 45 o di 42 mi-
lioni avvenuto nel Ministero . . .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Non nel Ministero .

FRANCAVILLA. All'interno di esso .
SPALLINO, Ministro delle poste e delle

telecomunicazioni . No, alle ferrovie ! Il Mi-
nistero è una cosa, le ferrovie un'altra .

FRANCAVILLA. Il furto è avvenuto in un
ufficio controllato dal Ministero ed in un modo
del 'tutto strano che ha colpito la pubblica
opinione . Quei 42 milioni sono stati presi da
alcuni sacchi postali . L'opinione pubblica s i
è chiesta come mai valori di questa entità
vengano tranquillamente spediti in sacchi po-
stali e come mai le banche che spediscono
questi sacchi paghino sulla base di una som-
ma assai più modesta di quella effettiva . E
oltre a chiedersi come mai questi valori giun-
gano alle banche senza essere accompagnati
dalla pubblica sicurezza .

Ora, per effetto del suo intervento, signo r
ministro, mi pare che la pubblica sicurezz a
scorti questi valori . Anzi si tratta dell'Esespost ,
che, tra l'altro, con un moderno sistema d i
indagine, opera per controllare se i franco-
bolli siano stati o no manomessi o fabbricati
clandestinamente, per vedere se un timbro
esista o non, se sia stato cancellato o non da l
francobollo .

Il problema che più ci interessa è di sapere
dunque come possano accadere questi fatti, e
come mai non vi sia stata finora la preoccu-
pazione di esaminare gli aspetti organizzativi
e tecnici dell 'amministrazione delle poste e
telecomunicazioni . Noi ci troviamo di fronte
ad uno stato di estrema arretratezza dei ser-
vizi delle poste e delle telecomunicazioni, arre-
tratezza messa in evidenza in modo clamoros o
dal furto dei 42 milioni . L'opinione pubblica
si è chiesta perché mai un'azienda come quel -
la delle poste non provveda a dare ai suoi ser-
vizi una struttura più moderna, più snella ,
più adeguata alle attuali esigenze ; e da più
parti si è insistito sulla necessità di allonta-
narsi dal vecchio schema tracciato dagli an-
tichi regolamenti per dare al Ministero un a
organizzazione più consona ai tempi .

Il giudizio dell'opinione pubblica e dell a
stampa comincia oggi ad essere diverso d a
quello del passato e si va facendo strada l a
convinzione che il Ministero delle poste, che
aveva avuto il ruolo della cenerentola nel -
l'ambito dei governi succedutisi negli ultimi

anni, assume oggi sempre maggiore impor-
tanza, anche di fronte alla pubblica opinione .

Tale importanza risulta evidente ov e
si consideri, ad esempio, il servizio di banco -
posta, che io ritengo fondamentale e che come
tale penso debba essere valutato ai fini del -
l'auspicata riforma di struttura .

Attraverso gli sportelli delle poste e delle
telecomunicazioni passano, grazie a questo ser-
vizio, numerose migliaia di miliardi, come
già ho avuto modo di 'mettere in evidenza nei
miei precedenti interventi su questo stesso bi-
lancio. Già da tempo i depositi hanno supe-
rato il traguardo dei cinque mila miliardi ed
oggi avrebbero raggiunto un livello oscillant e
fra i sei e i settemila miliardi .

Al riguardo, signor ministro, la prego d i
voler fornire al Parlamento dati esatti, poiché
il relatore (mi sia consentito questo rilievo )
ha omesso di farlo . Poiché credo che metter e
al corrente la pubblica opinione ed il Parla -
mento dell'entità precisa di questi deposit i
voglia dire rendere un servizio anche all'atti-
vità stessa del Ministero delle poste .

Se noi guardiamo alla possibilità di utiliz-
zare questo servizio di banco-posta rafforzan-
dolo, migliorandolo, dando ad esso anch e
quella funzione di credito che può essergli as-
segnata, è fuori dubbio che noi giungerem o
insieme alla conclusione che, attraverso i ca-
pitali stessi che vi passano ed anche per la
capillarità del servizio stesso che non possie-
dono gli istituti di credito italiani, sia possi-
bile determinare un orientamento del credito
verso questo o quel tipo di politica econo-
mica .

Avendo una visione simile, noi dovrem o
giungere alla conclusione che, nell'ambit o
della questione di fondo della riforma dell a
struttura, non è possibile mettere il banco-
posta insieme con gli altri settori dell ' attivit à
del Ministero : dobbiamo farne, cioè, un'azien-
da a sé stante .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Le fornisco subito i dat i
sull'ammontare dei depositi del banco-posta .
La situazione esatta è questa : libretti di ri-
sparmio : accesi 7.800, crediti giacenti 369 mi-
liardi, oltre agli interessi ; buoni postali frut-
tiferi : accesi 44.600, crediti giacenti 1 .780 mi-
liardi, oltre agli interessi; libretti di rispar-
mio : depositi ricevuti n . 319 .519, operazioni
per 22 miliardi, riborsi effettuati n . 211.228 ,
operazioni per 16 miliardi e 884 milioni ; buo-
ni postali fruttiferi : accesi 447 .691, per 27 mi-
liardi, pagati 430 .670 per- 19 miliardi .

FRANCAVILLA. Qual è l 'ammontare com-
plessivo ?
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SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomlunicazionì . Si tratta di parecchi mi-
liardi .

BIANCHI GERARDO, Relatore . Nell'alle-
gato n. 4 alla mia relazione è riportato l'am-
montare del traffico globale di denaro liquido
presso glì sportelli di banco-posta pari a mi-
liardi 17.816,1 .

FRANCAVILLA. È una somma assai in-
gente .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . L'episodio dei 45 milioni è
un fatto di cronaca nera .

FRANCAVILLA. Certo, è un fatto di cro-
naca nera, che noi consideriamo non in riferi-
mento all'entità del furto, al modo come esso
è stato concepito, ma solo in quanto esso ri-
vela le carenze del sistema di organizzazion e
esistente nel Ministero . Nel momento stesso in
cui ella, signor ministro, preannuncia al Se-
nato certe realizzazioni, indica certe tapp e
(anni 1962, 1965) ed in cui parla dell 'utiliz-
zazione dei satelliti artificiali nel campo dell e
telecomunicazioni, ci consenta di dire che l'at-
tuale sistema è estremamente arretrato e ha
bisogno di essere mutato, riformato . Ma rifor-
mare, signor ministro, significa rinnovare, non
lasciare le cose così come sono .

A proposito dì riforme di struttura mi con -
senta, onorevole Spallino, un appunto che le
faccio con una certa amarezza. Nel corso della
discussione svoltasi al Senato ella ha prospet-
tato due possibilità : quella dell'azienda unica
e quella delle due aziende, come se non esi-
stesse una terza soluzione . Questo significa che
ella ha già fatto una scelta e che ha già scar-
tato quella terza strada ?

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Sceglierà il Parlamento .

FRANCAVILLA . Certamente, e dovrà sce-
gliere fra tre soluzioni e non soltanto fra due .
Mi riferisco alle tre soluzioni che sono state
prospettate da quella commissione per la ri-
forma dell'amministrazione che ella ha isti-
tuito . . .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Che però non ha ancor a
concluso i suoi lavori .

FRANCAVILLA . . . con la nota discrimina-
zione nei riguardi della nostra parte .

Vi erano dunque tre strade . La terza sull a
quale noi insistiamo, è quella delle tre aziende .
Vi insistiamo perché il banco-posta deve as-
surgere alla funzionalità di una azienda a sé
stante, che influisca non soltanto sulla vita-
lità dell'amministrazione delle poste e dell e
telecomunicazioni, ma anche sulla politica
economica della nazione. E un servizio da

sviluppare, da rafforzare, da adeguare all e
attuali esigenze .

Ella m'insegna, onorevole ministro, ch e
anche gli attuali moduli dei conti correnti
sono qualche cosa di antidiluviano, non più
possibili nell'epoca moderna . Ella sa pure ch e
in questo senso una critica abbastanza vivac e
è stata fatta anche da dirigenti del Ministero .

Vi è dunque la necessità, a nostro avviso ,
di affrontare tutto il sistema del banco-posta .
E qui si inserisce il fatto di cronaca nera . Se
vi fosse stato già un servizio efficiente, è fuori
di dubbio che non vi sarebbe più il bisogno d i
spedire i valori, come oggi viene fatto, con i
sacchi e probabilmente esisterebbe un servi -
zio che consentirebbe i versamenti da un cap o
all'altro della penisola senza effettuare le spe-
dizioni per sacchi .

A questo proposito, signor ministro, vogli o
qui segnalarle quel che più di un anno fa ve-
niva indicato da un illustre dirigente del su o
dicastero per quanto riguarda la riforma d i
struttura e le denunce che vengono fatte . Cre-
do che sia necessario esaminare queste indi-
cazioni alla luce non solo dei lavori della com-
missione, ma anche della nuova esperienz a
fatta in questo periodo . L'articolo è firmato d a
Starter : se non erro, si tratta di un caposer-
vizio principale che molto autorevolmente è
intervenuto nel dibattito del nono convegn o
dei dirigenti, quello che ha preceduto il con-
vegno che è stato già convocato per il 21 pros-
simo e al quale ella ha avuto la cortesia e la
bontà di invitarmi, del che la ringrazio .

Scrive Starter che il Ministero è da con-
siderarsi una perfetta organizzazione dell a
disorganizzazione . E spiega : « In origine i
servizi centrali erano sette (più una ragione-
ria) ed ognuno aveva una precisa ragione
d'essere perché sovrintendeva ad un ben de -
limitato ed omogeneo settore dì attività, i l
che rendeva impossibili le confusioni di com-
petenza . e la pluralità ,di interventi su un me-
desimo argomento . Con la creazione del Mi-
nistero delle poste e telecomunicazioni, l e
aziende postelegrafoniche divennero indipen-
denti dalle ferrovie in materia di lavori e
approvvigionamenti e, di conseguenza, i ser-
vizi divennero nove. Poi intervenne la riforma
dell'istituto ricevitoriale che obbligò la nostr a
amministrazione ad accollarsi l'onere e l a
cura delle sedi di circa 12 mila uffici periferici
e, in tale frangente, non si trovò di megli o
che istituire il decimo servizio . A breve di -
stanza salta fuori un undecimo servizio ch e
poteva benissimo rimanere un organo del ser-
vizio sesto . Ma la vera bomba scoppia poco
più tardi, quando cioè si fabbrica un dodi-
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cesimo servizio al quale si attribuiscono l e
più eterogenee competenze (una specie di mi-
scellanea), dal contenzioso all'economato, dal -
le relazioni internazionali all'assistenza, dall e
pubblicazioni alla statistica e, dulcis in fundo ,
con un ufficio organizzazione e metodi che
teoricamente avrebbe dovuto assumere le
competenze proprie a tutti gli altri servizi ,
perché nell'amministrazione centrale tutto è
organizzazione e metodo . Abbiamo detto « teo-
ricamente », perché fortuna volle che a diri-
gere il nuovo superservizio fosse prescelto u n
funzionario così intelligente da non prendere
sul serio la supercompetenza che gli veniv a
attribuita, altrimenti avremmo dovuto assi-
stere alle risse più furibonde tra lui e i suo i
colleghi . Dopo qualche tempo ecco apparire
il tredicesimo servizio. Si sperava che la fab-
bricazione in serie dei servizi fosse terminata ,
quando inopinatamente si verifica nientemen o
che un parto trigemino e cioè : il servizio quat-
tordicesimo (ispezione centrale), sul qual e
però non abbiamo nulla da obiettare ; un ser-
vizio quindicesimo, che trova un ben logic o
fondamento nel fatto che, come ognuno sa ,
il trasporto degli oggetti postali con un auto -
mezzo è cosa totalmente diversa dal trasport o
col treno; un servizio sedicesimo, giustificat o
dall'incremento delle operazioni di conto cor-
rente postale . Ma la feconda matrice dei ser-
vizi non è ancora esausta : l'amministrazione
ottiene un mutuo di 40 miliardi per l'amplia-
mento e l'ammodernamento delle sue sedi e
dei suoi impianti : ecco dunque l'occasion e
buona per partorire un altro servizio, anzi
un comitato tecnico con .tre sezioni, con altret-
tanti presidenti e con un buon nerbo di ottim i
ingegneri sottratti al servizio lavori e tecno-
logico . . . » .

A proposito del servizio lavori, signor mi-
nistro, quali novità vi sono dopo la sua dichia-
razione fatta lo scorso anno sul rafforzament o
di questo servizio ?

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Ho indetto dei concorsi ch e
sono andati a vuoto .

FRANCAVILLA . Se i concorsi sono andati
a vuoto, allora rafforziamo intanto il servizi o
all'interno dell 'amministrazione con gli ele-
menti e con le forze che abbiamo. Certo, gl i
spostamenti di questi anni non hanno gio-
vato al miglioramento dei servizi .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Quali spostamenti ? Non
si mantenga nel generico . Deve darmi atto
che essi non sono avvenuti da quando ho la
responsabilità del dicastero .

FRANCAVILLA. Certo, ma io sto par-
lando del suo Ministero, quello che ella ha
assunto e oggi regge in forza di una mag-
gioranza che è quella che ha sempre retto
questo dicastero .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . E speriamo regga sempre t

FRANCAVILLA. Ella ha l'abitudine di
scrollare dalle sue spalle il passato .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . 1 un principio elementare
che ognuno debba rispondere delle sue azioni ,
delle sue omissioni e manchevolezze .

FRANCAVILLA . Ella, nel momento in cui
prende possesso del dicastero come rappre-
sentante di un partito e di una maggioranza ,
si assume in pieno tutte le responsabilità d i
quel partito e di quella maggioranza nei ri-
guardi del dicastero stesso .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . La maggioranza con il Go-
verno non c 'entra affatto .

FRANCAVILLA. Accettando il suo inca-
rico, ella accetta anche tutto quello che d i
cattivo è stato fatto dai suoi predecessori ; al-
trimenti, ella denunci gli errori del passat o
e si adoperi per porvi rimedio.

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Sto attuando una riform a
di struttura .

FRANCAVILLA. Ed è di questo che stiam o
parlando . Noi insistiamo perché vi siano tre
aziende per i tre settori, perché vi sono dell e
disfunzioni che non possono essere trascurate
nell'affrontare la riforma di struttura .

Sentite infatti che cosa si scrive ancora a
proposito dell'unica direzione generale : « A
giustificare per la nostra amministrazione
l'espressione " direzione generale " non vale
nemmeno la circostanza che si tratta della
direzione generale di una azienda autonoma,
poiché le aziende sono due e quindi anch e
le direzioni generali dovrebbero essere sem-
mai due. È questa la situazione attuale, m a
pur trascurando le denominazioni appare
evidente che la nostra è qualcosa di più dell e
altre direzioni generali, se non altro perché
queste si articolano in divisioni, mentre l a
nostra si articola in servizi e questi in di -
visioni » . E dice ancora a proposito della di-
rezione generale delle poste e telecomunica-
zioni che essa « è di per se stessa un assurdo :
ve lo immaginate infatti un corpo d'armat a
che si articoli in una sola divisione ? » .

Noi insistiamo e continueremo ad insister e
perché la soluzione venga data non soltanto
nei termini di una soluzione decentrata, m a
in quelli di una soluzione per la quale
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l'azienda del banco-posta come tale assuma
la sua denominazione e la sua struttura ade -
guata alle esigenze moderne, adeguata alla
esigenza di farne un'azienda di credito . Se
questa esigenza viene riconosciuta, io cred o
che dobbiamo andare avanti per quest a
strada .

A proposito della riforma di struttura, vo-
glio qui rilevare che nella commissione per
la riforma ho visto con una certa meravigli a
assenti alcuni elementi . Non parliamo della
discriminazione nei nostri confronti . Ma ho
l'impressione che ella abbia voluto fare di-
scriminazioni anche all'interno del dicastero .
Mi chiedo : perché mai in una commissione
come quella di riforma (e nessuno può accu-
sarmi di essere tenero nei confronti dell'in-
gegnere De Caterinì) manca il direttore gene-
rale dell'azienda delle poste e telecocomuni-
cazìoni che è nel consiglio di amministra-
zione e ha così grandi responsabilità ?
Come mai non vi sono in questa commissione
il dottor Severino, capo dèl servizio movi-
mento e trasporti, il dottor Scipioni, capo de l
servizio uffici locali ed agenzie, e Io stess o
ingegnere Cecchini, presidente della sezione
del comitato tecnico centrale ? Che cosa è ac-
caduto ? Vi è stata una valutazione ? Se vi è
stata, indubbiamente non può trattarsi di un a
valutazione di incapacità, in quanto questi
tecnici sono a quei posti di direzione e di re-
sponsabilità . Vi è stata una valutazione di
altro genere ? E sorto in questo periodo qual -
cosa di nuovo, che ha indotto lei, onorevole
ministro a mettere da parte questi element i
perché a loro carico sono affiorati fatti di una
certa gravità, di una certa importanza ?

Se la ragione è questa, ella deve dirci espli-
citamente che vi è stato un elemento di va-
lutazione che ha indotto l'amministrazione
ed il ministro a lasciare da parte questi tec-
nici . E non basta : deve anche indicare con
precisione che cosa risulti a loro carico. Si
tratta forse della progettazione della sede de l
Ministero all 'E.U.R ., per cui qui, in que-
st'aula, noi denunziammo alcuni fatti a ca-
rico dell'ingegnere De Caterini ? A quest o
proposito – ella lo ricorderà, onorevole mini-
stro, anche se non si trovava ancora alla di-
rezione del dicastero – vi fu una presa d i
posizione dell'ordine degli ingegneri e degl i
architetti, poiché il progetto era stato com-
missionato senza concorso ad alcuni profes-
sionisti . Il ministro del tempo, rispondendo
ad una interrogazione qui alla Camera, ebbe
a dichiarare che tanto si era fatto poiché la
progettazione era Urgente . Parlo di fatti che
risalgono al 1957 ed al 1958 .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . So bene : al tempo antico .

FRANCAVILLA. Vi era urgenza in que l
momento, tanta urgenza che non si potè se-
guire la strada maestra, la più bella, la più
limpida, di un concorso nazionale per la pro-
gettazione. E perché vi era tanta urgenz a
della progettazione ? Perché era urgente co-
struire. Sono passati tanti anni, onorevole mi-
nistro (« tempo antico », ella dice) e l'urgenz a
dove è andata a finire ?

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Lo chieda al ministro de l
tempo .

FRANCAVILLA. Il fatto è, onorevole mi-
nistro, che allora si parlò del centro E .U.R .
a cui sarebbe stata affidata la costruzione ; ed
al centro era legato lo stesso ingegnere D e
Caterini come presidente della città parco
E .U.R . ; e la cosa era un po' troppo forte, per
la verità, ed appariva troppo evidente il le -
game . Allora che cosa è avvenuto ? Quella
vecchia idea è stata buttata a mare ? Io cred o
di sì, dalle notizie che ho . E ne è sorta un'al -
tra, non nella sua mente fertile, onorevol e
ministro, . . .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Grazie per l'attributo d i
fertile !

FRANCAVILLA . . . .ma nella mente ancora
più fertile del suo illustre direttore generale .
L'I .N .A . – si dice oggi – deve costruire i pa-
lazzi del Ministero. Ma non ha ella un ufficio ,
qualcosa che possa impostare e controllare
questa costruzione, che possa prendere per
sé, per il Ministero, la costruzione dell'edi-
ficio, se a questa costruzione si deve giun-
gere ? Questa è la strada più giusta, la strad a
maestra, perché quando si affida la costru-
zione all'I .N.A ., anche se a condizioni (io no n
le voglio neppure discutere) vantaggiose, è
fuori dubbio – ed ella non può non condivi-
dere questa mia valutazione – che, se un isti-
tuto costruisce e dà in affitto, lo fa per gua-
dagnare qualcosa, lo fa per specularvi, no n
lo fa certo né per i begli occhi suoi, onorevol e
ministro, né per ì begli occhi dell'ingegnere
De Caterini . Questo non avviene mai negl i
interessi che si assommano in una costru-
zione .

Ed allora, se questa è la strada maestra ,
cioè quella della costruzione ad opera del Mi-
nistero, non so perché questa strada non
venga imboccata, non sia stata imboccata si n
dall'inizio. Se questa strada fosse stata im-
boccata sin dall'inizio, onorevole ministro, a
quest'ora il problema sarebbe già non in vi a
di risoluzione, ma risolto . Ciò è fuori dubbio 1
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SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomxunicazioni . Con quali mezzi ?

FRANCAVILLA. Se ancora oggi ella vuol
seguire una strada tortuosa, allora allontana
nel tempo la soluzione del problema. Non
soltanto, però, allontana la soluzione del pro-
blema nel tempo, ma si toglie dalle mani una
possibilità reale di controllo e toglie – è fuor i
dubbio – al Ministero del denaro che pu ò
assommare a miliardi e che andrà a bene-
ficio di altri istituti . Non v'è dubbio, ripeto ,
che un istituto che si offre per questo, lo f a
per guadagnare e per speculare .

Dunque, se ella vuole togliersi dalle man i
il controllo, dia all'I .N.A., al centro E .U.R. ,
ad un altro organismo l'incarico della costru-
zione, poiché io non credo molto nelle possi-
bilità di controllo che ella può riservarsi pe r
un tempo successivo.

Ho qui tutta la documentazione . Nel 1957
si è parlato di un miliardo; poi in questa
sede, nel 1958, si parlò già di 6 miliardi; poi
si parlò di 12 miliardi e adesso, se non erro
e se le mie informazioni sono vicine alla
realtà, si parla di 14 miliardi e mezzo . Dove
vogliamo arrivare ? Dove volete arrivare con
questa sede del Ministero ? La quale sede ,
poi, secondo informazioni in mio possesso e d
i progetti che sono stati formulati, dovrebbe
avere, come tutte le altre sedi, come tutti gl i
altri acquisti che sono stati fatti in quest i
anni, l'interrato. È 1a moda delle poste e te-
lecomunicazioni in questo periodo : l ' inter-
rato. Si dice negli ambienti del Ministero ,
con una frase non certo parlamentare, che
gli acquisti, le costruzioni, sono tutte mezzo
fuori e mezzo dentro . Ci vuole l ' interrato, si
capisce, e comprendiamo presto il motivo :
perché è lì sopra che si può fare la maggior e
speculazione da parte di alcuni uomini be n
individuabili . E se ella li ha individuati, si-
gnor ministro, ci dica chi e che cosa h a
individuato ! Perché altrimenti non si riesc e
a comprendere l'eliminazione di questi uo-
mini dalla commissione per la riforma .

Qui sotto c'è qualcosa . Le notizie ci giun-
gono, le aule ,del Ministero non sono sempr e
del tutto chiuse : qualcosa esce fuori e qual -
cosa si conosce. Ella mi dirà che si conosce
anche più . . .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Più di quanto non ne sap-
pia il ministro !

FRANCAVILLA . Guardi, signor ministro ,
a lei basterebbe, per cominciare a sapere quaI -
cosa di più preciso, iniziare delle indagini . Se
ha dei sospetti, se vi sono queste voci, pro-

muova un'inchiesta . C'è materiale, lì, nel Mi-
nistero .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . A carico di chi e in quale
settore ? Ella sta facendo una grave denuncia ,
onorevole Francavilla ! La prego di dire qu i
in Parlamento a carico di chi io dovrei fare
un'inchiesta . Mi indichi le persone e il ser-
vizio .

FRANCAVILLA . Ella mi ci tira per i ca-
pelli . Non ci volevo arrivare !

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. La prego ! Ella ha il do-
vere di parlare chiaramente e di fare de-
nunce precise, assumendosi lealmente la re-
sponsabilità della denuncia . Io non posso con-
sentire insinuazioni di questo genere . Ella ha
il dovere, parlando in un'aula parlamentare ,
di dire a carico di chi dovrei fare un'inchiesta .

FRANCAVILLA. D'accordo, lo faccio. Ho
qui del materiale, ed è materiale del Mini-
stero, signor ministro . Ho nelle mani le copie
fotostatiche di lettere, del materiale grave . . .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Lasci stare gli aggettivi . Mi
dica di che cosa si tratta .

FRANCAVILLA. La prego di ascoltarmi .
Vi è una lettera, di cui ho qui la copia foto-
statica, datata 8 settembre 1959, indirizzata
all'ispettore generale dottor Giuseppe Natale ,
servizio XIV, firmata Achille Severino . Leggo
le parti che più interessano.

« Durante le trattative con la C .I .B.R.A. »
(ella sa, signor ministro, che vi fu l'acquisto
di un'autorimessa) « tale Briguglio, che per
conto della società trattava la vendita, fece
intendere a me ed al dottor Scipioni, cap o
del servizio X, che, ove l'affare si fosse con-
cluso » – questo è scritto ed è negli archiv i
del suo Ministero – « per ciascuno di noi due
vi sarebbe stato l'omaggio ,di un apparta-
mento. Nell'alternativa se reagire o non dar
peso alla proposta, ritenemmo opportuno at-
tenerci alla seconda soluzione » . Cioè, di non
dar peso alla proposta .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . un uomo onesto !

FRANCAVILLA. Qui la volevo ! Ella è un
giurista insigne e sa quale pena il codice pe-
nale commina per l'omessa denunzia di reato
da parte di un pubblico ufficiale. Io sto denun-
ciando in questo momento proprio un'omessa
denuncia di reato ! Ella conosce meglio di me
l'articolo 361 del codice penale . Vi è stata
un'offerta di due appartamenti . E non è che
l'autorimessa non sia stata acquistata ; è stata
acquistata .
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'SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Sono stati donati gli ap-
partamenti ?

FRANCAVILLA . Non si tratta di questo !
SPALLINO, Ministro delle poste e delle

telecomunicazioni . E di che, se non di questo ?
FRANCAVILLA . Ella insiste su una posi-

zione errata . Io le sto denunciando in questo
momento un reato commesso nell'ambito .de l
suo Ministero. Si tratta di corruzione o di
tentativo di corruzione di pubblico ufficiale .
Questo reato è a conoscenza dei dirigenti de l
suo Ministero . Se è stato commesso un reato ,
ella ha il dovere di denunciare coloro che
non hanno ottemperato agli obblighi di legge .

Ma riprendo la lettura : « Nell'alternativ a
se reagire o non dar peso alla proposta, rite-
nemmo opportuno attenerci alla seconda solu-
zione, e, per puro scrupolo di coscienza, quan-
do se ne presentò l'occasione e prima ancor a
della conclusione delle trattative, riferii l a
cosa al signor direttore generale e successiva -
mente all'ingegner Cecchini, capo del servi-
zio VIII. Devo ancora precisare che quand o
il Briguglio si presentò per comunicarmi l'ul-
timo prezzo al quale la C .I .B.R.A. era dispost a
a vendere, io gli ricordai che nulla dovendo
dare la stessa società ad alcuno per conclu-
dere la vendità, l'offerta fatta in precedenza
a me ed al dottor Scipioni doveva tramutars i
in una riduzione sul prezzo di acquisto del
garage e quindi volgersi a vantaggio dell'am-
ministrazione

Ed ancóra il dottor Severino : « A propo-
sito del mio rapporto in data 2 agosto ultim o
scorso indirizzato al signor direttore general e
e riguardante il noto incidente con l'ingegner
Paoloni, preciso che il colloquio telefonico
ebbe luogo la mattina del 31 luglio e non i l
1 ° agosto, come potrebbe desumersi dall'espo-
sizione cronologica dei fatti » .

E ancora sempre il dottor Severino : « A
richiesta della signoria vostra e dopo il col-
loquio scambiato sabato sera 12 dicembre, l e
confermo che, considerato il tempo trascors o
e la trascurabile importanza ,da me data al -
l'episodio che ha avuto rilevanza solo in se-
guito all'incidente tra me e l ' ingegner Pao-
ioni, non posso precisare quando e in qual i
circostanze io ebbi a riferirle, in via inciden-
tale e in due distinte occasioni, della nota
offerta fatta a me ed al dottor Scipioni da
certo signor Briguglio che agiva per conto
della C.I .B .R.A. Comunque, riandando con
la mente agli avvenimenti trascorsi, che pos-
sono in certo modo farmi orientare nel deter-
minare il momento in cui per la prima volt a
le accennai, occasionalmente, all'offerta del

Briguglio, devo ritenere che ciò sia accaduto ,
con ogni probabilità, dopo che venne deciso
l'acquisto dell'autorimessa di via Cesati » .

Ed ecco quanto scrive, sempre al direttore
generale di via del Seminario, il dottor Vin-
cenzo Scipioni :

« Durante la mia dirigenza al servizio X
(patrimonio) ebbe a presentarsi nel mio uf-
ficio, in un giorno di cui non ricordo l a
data, un signore qualificatosi per ammini-
stratore della società di costruzioni C .I .B.R.A . ,
per fare offerta all'amministrazione di u n
grande' locale, sottostante a un palazzo pe r
abitazioni, da adibire ad autorimessa .

« Chiarii all'interessato che non era il mi o
l'ufficio competente a ricevere tali offerte, e gli
precisai che doveva rivolgersi ai servizi IV e
VIII, rispettivamente preposti ai trasporti e a i
lavori . Ritenni opportuno di indirizzarlo a tal i
servizi essendomi noto che l'amministrazione
era, in quel periodo, nelle ricerche di local i
per sistemare gli automezzi (a tal riguardo mi
riferisco ai sopraluoghi effettuati non molt o
tempo prima sui complessi Viberti e Italcasse ,
ai quali sopraluoghi ebbi anche io occasione
di accompagnare la signoria vostra) .

Non ricordo ora, con esattezza, se il rap-
presentante dell'impresa ebbe a lasciarmi l a
planimetria dei locali offerti ; non escludo di
averla avuta, ma, in tal caso, l'avrò nei giorn i
successivi proseguita al servizio VIII, come
ho fatto altre volte in casi analoghi per offert e
pervenute erroneamente presso il servizio X.

« Ricordo, però, molto bene che detto si-
gnore, nel congedarsi da me e quasi sulla
porta della mia stanza, mi accennò breve-
mente a difficoltà finanziarie in cui si dibat-
teva l'impresa ed alla necessità per la stess a
di realizzare la vendita del locale suddetto . E
fu a questo punto che, con una certa abilità ,
fece scivolare la nota offerta a favore del fun-
zionario o dei funzionari che avessero aiutato
l'impresa a realizzare tale vendita .

« Energicamente risposi che aveva un giu-
dizio molto errato dei funzionari, e gli sog-
giunsi che si fosse astenuto dal ripetere simil i
offerte per non incorrere in qualche serio di -
spiacere .

« Parlando poi, in quei giorni, con il cap o
del servizio IV, dottor Severino, gli raccontai
l'accaduto e qualche giorno dopo appresi dallo
stesso dottor Severino che analoga offerta era
stata fatta dalla medesima persona anche a lui .

« Desidero aggiungere, per quanto super-
fluo, ché la pratica della nota autorimessa non
è stata mai da me trattata, come non poteva
esserlo per ragioni di competenza, é di aver e
appreso molto tempo dopo, solo attraverso il
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verbale del consiglio di amministrazione, per-
venuto per conoscenza al servizio X, che er a
stato approvato l'acquisto in parola ».

Dunque anche il dottor Scipioni sa ch e
l'acquisto è stato fatto !

Dal canto suo l'ingegnere Cecchini, in un a
lettera indirizzata all'ispettore generale dottor
Benedetto Di Giorgio, così si esprime : « Egre-
gio ispettore, in esito a quanto richiestomi
con la nota sopra indicata la informo che ,
durante le trattative per l'acquisto dalla ditt a
C.I .B .R .A. dell'autorimessa in via Cesati a
Roma Centocelle, nessuna offerta men che le -
cita venne fatta allo scrivente dal signor Bri-
guglio, intermediario della società proprie-
taria dell'immobile, né mi risulta che analog a
offerta sia stata fatta al dottor Vincenzo Sci -
pioni, che pure ebbe ad interessarsi dell'ac-
quisto in qualità, allora, di capo del servizi o
patrimonio. Solo in occasione di una visita nel
mio ufficio del dottor Achille Severino, cap o
del servizio IV, da cui dipendeva allora anch e
il servizio trasporti, questi, nel sollecitare l a
definizione della pratica, dato il precario stat o
di ricovero all 'aperto degli automezzi, ebbe
ad accennarmi la bontà dell'affare per !e cri-
tiche condizioni economiche in cui si trovav a
l'impresa, tanto che pur di concludere s'era
dichiarata disposta ad offrirgli tre milion i
(allo stato attuale -del mio ricordo non potre i
giurare sulla cifra) » .

Dunque, si parla di una cifra, si parl a
di tre milioni .

« Non so se tale offerta – aggiunge l'inge-
gnere Cecchini – venne fatta al dottor Seve-
rino dal dottor Briguglio o da altri » .

Fatto sta che il tentativo di corruzione vi
è stato e che ella, signor ministro, probabil-
mente non ne è venuto a conoscenza, anch e
se gli originali delle lettere di cui ho letto
le copie fotostatiche giacciono negli uffici del
suo Ministero .

Da queste lettere risulta che siamo di fron-
te ad un reato, ed i reati devono essere de-
nunziati . Fatti di tanta gravità non posson o
essere nascosti, non devono venire in luce a
distanza di mesi, soprattutto dopo che l'auto-
rimessa è stata acquistata . Poiché, se l'ac-
quisto vi è stato, se l'affare per il quale è
stata offerta una somma o un appartamento
è stato concluso, è fuori dubbio che ella, ono-
revole ministro, non toglierà mai all'opinione
pubblica la persuasione che l'affare sia stat o
fatto con qualcosa che è stato dato .

Se questo qualcosa non è stato dato, s e
vi era piena onestà di intenti, allora non rie-
sco a comprendere quali siano i motivi per cu i
il direttore generale ed altri funzionari (sono

alti funzionari, non si tratta di povera gent e
che non conosce il codice penale) non hann o
ottemperato agli obblighi ad essi derivanti dal
codice penale . L'articolo 361 del codice penale ,
infatti, per omessa denuncia di reato da parte
di pubblico ufficiale, commina anche l'arresto ,
ed è un reato perseguibile d'ufficio, non su
querela di parte . Recita infatti il primo com-
ma di detto articolo :

Il pubblico ufficiale, il quale omette o ri-
tarda di denunciare all'autorità giudiziaria, o
ad un'altra autorità che a quella abbia obbli-
go di riferirne, un reato di cui ha avuto no-
tizia nell'esercizio o a causa delle sue fun-
zioni, è punito con la multa da lire duemila-
quattrocento a quarantamila » .

Insieme con questo reato esiste, soprattutto ,
la preoccupazione che sorge nella pubblica
opinione : sono stati presi questi tre milioni
o no ? Ella domanda : l'appartamento è stato
dato ? E dice : l'appartamento, però, non ri-
sulta dato . Crede davvero che queste cose pos-
sano essere dette a cuor leggero da un mini-
stro ? Sappiamo come queste cose vengono
fatte, sappiamo quale conoscenza . . .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Le sa chi le fa, e non le
sa chi non le fa .

	

FRANCAVILLA .

	

inutile che ella faccia
delle insinuazioni che ricadono su di lei, si-
gnor ministro .

	

-
SPALLINO, Ministro delle poste e delle

telecomunicazioni . Ella è in errore .
FRANCAVILLA . Questo tipo di insinua-

zioni è inutile. Si sa che in Italia vi sono or -
mai strumenti per individuare tutti questi am-
bienti di corruzione . Tante volte ella, nei suo i
discorsi, ha voluto richiamarsi, nella sua at-
tività di ministro, all'intransigenza moraliz-
zatrice. Vuole essere davvero un ministro in -

transigente ? Non ha che da togliersi subito

dall'imbarazzo . Avrei preferito che lo avess e
fatto prima, poiché certamente queste letter e
erano a sua conoscenza anche prima di oggi .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Queste cose non le può e

non le deve dire !
FRANCAVILLA . Se queste lettere non era-

no a sua conoscenza prima di oggi, ciò mi d à

sodisfazione . Se però oggi, essendo a cono-
scenza di queste lettere, ella non agisce . . .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle

telecomunicazioni . Le rispondo subito . Secon-

do quanto ella ha detto, è un fatto che sarebb e
accaduto nel settembre del 1959 e . che io ap-
prendo in questo momento . un fatto che non

commento . Invito l'onorevole Francavilla a
presentare alla Presidenza della Camera i do-
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cumenti, e senza alcun commento di nessun a
natura da parte mia sulla fondatezza o sul -
l'infondatezza di quanto ella ha prospettato ,
trasmetterò al procuratore della Republica ,
non più tardi di lunedì, gli atti che ella
presenterà alla Presidenza .

FRANCAVILLA. La ringrazio, signor mi-
nistro : era questo che intendevo si facesse .
Credo che siamo sulla strada buona, se vera -
mente vogliamo giungere alla moralizzazion e
della vita degli uffici, e soprattutto di un a
certa parte dell ' alta burocrazia .

Non vorrei apparire come il deputato ch e
dà credito agli scandali ; però vi sono delle
cose che accadono e devono essere denunciate
da questa tribuna .

Ella deve essere a conoscenza, signor mi-
nistro, poiché il caso è stato denunciato dall a
stampa, dell'addebito che si fa al funzionario
delle poste signor Benedetto Di Giorgio, ispet-
tore generale del Ministero, membro dell a
commissione per la riforma dell'amministra-
zione. Sul Foglio degli annunci legali della
provincia di Roma del 28 febbraio 1961, il
Di Giorgio risulta primo nella graduatoria pe r
rassegnazione di un appartamento dell'I .N.A . -
Casa. Non vi sarebbe niente di male, niente
di strano, se lo stesso funzionario non foss e
assegnatario di un appartamento a Bologn a
costruito con contributo dello Stato. Fatti del
genere offendono non solo l'opinione pubblica ,
ma violano la legge e suonano irrisione pe r
tutti coloro che, pur avendone diritto, no n
riescono ad avere gli appartamenti dell'I .N.A . -
Casa . Inoltre, risulta che lo stesso abita i n
un appartamento dell'e Inail » . Questo suona
offesa a quella parte della popolazione romana
costretta ancora a vivere in baracche o nell e

bidonvilles » .

Queste sono, signor ministro, alcune que-
stioni che ho voluto sottoporre alla sua atten-
zione e alla considerazione della Camera :
questioni che vanno approfondite ed appurate .
Ma sbaglierei se ritenessi che è tutto qui i l
perno della questione e che, una volta denun-
ciato il direttore generale, il dottor Severino
e gli altri, tutto sia finito e si possa andare
avanti tranquilli . Credo che al fondo vi si a
l'aspetto del quale ho parlato all ' inizio de l
mio intervento : quello di una organizzazione
del Ministero delle poste e delle telecomunica-
zioni su basi diverse da quelle attuali, pi ù
adeguate alle esigenze della società moderna .

Per finire, signor ministro, tratterò un'ul-
tima questione che riguarda un disegno d i
legge sul quale ci siamo intrattenuti in Com-
missione per oltre nove mesi, e che attual-
mente si trova davanti alla I Commissione,

che ne ha tratto le sue deduzioni e vi ha fatto
alcune considerazioni : il disegno di legge
n . 2373, integrativo della legge n . 119 del
1958 .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Gli emendamenti presentati
sono già stati approvati dalla I e dalla V
Commissione . Ella dovrebbe saperlo .

FRANCAVILLA. Questa è una buona no -
tizia, signor ministro . Noi avevamo invece no -
tizia che la I Commissione aveva mosso ,al-
cuni rilievi sugli emendamenti da noi appro-
vati in Commissione .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Questi rilievi ci sono .

FRANCAVILLA. Allora non dica, signo r
ministro, che gli emendamenti sono stati sem-
plicemente e puramente approvati . Sappiamo
che non sono stati, purtroppo, approvati nell a
forma . . .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per le
poste e le telecomunicazioni . Ciò riguarda tre
emendamenti su trecento .

FABBRI . Speriamo che non siano i più
importanti .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Il Parlamento è sovrano
nell'approvare o meno gli emendamenti .

FRANCAVILLA . Certamente, signor mini-
stro. L'onorevole sottosegretario Gaspari, pe r
altro, è stato presente alla seduta e ha soste-
nuto che quegli emendamenti erano passati
perché la Commissione aveva ritenuto di ap-
provarli, mentre il Governo, per parte sua ,
se ne disinteressava .

BIANCHI GERARDO, Relatore . La Com-
missione ha fatto bene ad approvarli .

FRANCAVILLA . Ma oggi, onorevole rela-
tore, siamo al punto che se gli emendamenti
venissero rinviati dalla Commissione I alla X ,
e dalla X alla I ed alla V, andremmo alle ca-
lende greche . Sono passati ormai più di nove
mesi e la legge è ancora in discussione .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per le
poste e le telecomunicazioni . Il Parlamento
ha ben il diritto di discutere .

FRANCAVILLA. Onorevole Gaspari, pro-
prio lei mi fa questa interruzione ! Ella ch e
ha seguito tutta la discussione in Commis-
sione, ella che sa bene che nel momento i n
cui noi comunisti e socialisti ci siamo accort i
che il numero degli emendamenti era molto
elevato, il che avrebbe potuto allargare la di-
scussione e quindi ritardare l 'approvazione
della legge, abbiamo ritirato quasi tutti i no-
stri emendamenti, mantenendone soltanto
quindici . Ella, onorevole Gaspari, che, a nom e
del Governo, ha invece presentato e ripre-
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sentato in continuazione nuovi emendament i
che hanno prolungato enormemente il dibat-
tito, portandolo avanti per mesi e mesi .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per l e
poste e le telecomunicazioni . Nell 'onesto ten-
tativo di far approvare la famosa legge, i l
Governo ha finito con l'accettare una serie di
importantissimi emendamenti, tanto che i l
numero degli articoli del disegno di legge ori-
ginario, che era di circa 40, è stato portato
a oltre 80 nel testo approvato dalle Commis-
sioni I e V, il che dimostra che noi abbiamo
accettato centinaia di emendamenti ; senon-
ché, accettatone uno, ne veniva subito pre-
sentato un altro .

FRANCAVILLA. Questi emendamenti fu-
rono presentati dal Governo . Ella lo sa bene .
Onorevole ministro, ella è al Governo in se-
guito al voto di una maggioranza, ed ha
quindi una maggioranza a sostegno del su o
dicastero. Se questa è la situazione, che cos a
ha fatto e fa per richiedere con forza, co n
tutta l'autorità e con tutto il prestigio che a
lei si addicono, alla sua maggioranza che que-
sta legge venga subito condotta in porto, senz a
che venga insabbiata passando da una Com-
missione all'altra ?

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Abbiamo fatto tutto il pos-
sibile, e ben lo sanno coloro che, a differenz a
di lei, si occupano di problemi sindacali .

FRANCAVILLA. È un fatto, però, che a
tutt'oggi la legge non è stata ancora approvata .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Questo compito spetta al
Parlamento .

FRANCAVILLA. Non tenti di rovesciare
sul Parlamento quella che è sua responsabi-
lità, onorevole ministro, responsabilità de l
Governo, responsabilità della maggioranza .
Questa è una buona scusa per dettare leggi ,
come ella è abituato a fare, ai dipendenti, a i
quali vien detto di non scioperare contro i l
Parlamento, unico responsabile della non ap-
provazione della legge. La realtà è che, se
essi scioperano, lo fanno per far valere le loro
rivendicazioni, e la loro agitazione non è
diretta verso il Parlamento, ma verso il Go-
verno, verso la maggioranza che ha operat o
per fare in modo che la legge non passasse .

Onorevole ministro, sono problemi, questi ,
che concernono il bilancio e la stessa vita del -
l'amministrazione . Quanti conti in sospes o
avete ancora a proposito del bilancio ? Io cred o
che, dopo aver tanto udito insistere sull'atti-
vismo e sul dinamismo dell 'attuale dicastero ,
si debba giungere alla conclusione, purtrop-
po, che in questi sedici mesi ben poco è stato

realizzato di concreto, specie se ci riferiam o
alla legge n . 119, al provvedimento per l e
indennità accessorie, tutti provvedimenti ch e
hanno suscitato risentimento non soltanto tr a
i sindacalisti della C .G .I .L., ma anche fra
quelli della C .I .S .L. e di altre organizzazioni .
Se pensiamo che siamo ancora assai lontani
dalla realizzazione di una vera riforma d i
struttura, se pensiamo che gli emendament i
alla legge n . 119 non sono stati ancora appro-
vati da un ramo del Parlamento, è fuor d i
dubbio che noi dobbiamo qui rilevare ch e
assai poco, signor ministro, è stato fatto .

Per concludere, si guardi, signor ministro ,
da coloro i quali' le fanno commettere alcun i
errori che talvolta umiliano lei . . .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni . Nessuno mi ha umilato .

FRANCAVILLA . . . . come uomo dì giustizia ,
umiliano lei come ministro e come giurista .
Ella ha firmato un decreto (l'ho qui sottoma-
no) del 15 dicembre 1960, con il quale al cap o
servizio principale grande ufficiale dotto r
Ponsiglione Aurelio, capo di gabinetto del mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, è
stata assegnata la titolarità del servizio I (per -
sonale) . Nella stessa data del 15 dicembre ell a
firma un altro decreto in cui dice : « Visto i l
decreto in data 31 ottobre con il quale all'ispet-
tore generale commendator dottor Canalis An-
tioco è stata conferita la reggenza del servi -
zio I, si decreta : il commendator dottor Ca-
nalis Antioco è confermato nella reggenza de l
servizio stesso » . E ancora nella stessa data un
altro decreto affida, anch'esso provvisoria -
mente, la reggenza del servizio XII (affari ge-
nerali-organizzazione e metodi) al dottor
Sessa Luigi .

Mi spiego cos'è accaduto . Ella aveva fatto
il decreto per la nomina a capo del personal e
del dottor Ponsiglione nel momento in cu i
questa nomina non era possibile, perchè er a
in contrasto con l'articolo 5 del regio decreto-
legge 10 luglio 1924, n. 1100, per la costitu-
zione dei gabinetti e delle segreterie partico-
lari dei ministri : « I gabinetti e le segreteri e
particolari attendono alla corrispondenza pri-
vata, collaborarono all'opera personale del mi-
nistro o del sottosegretario di Stato, ma no n
possono intralciare l'azione normale degli uf-
fici amministrativi né sostituirsi agli stessi » .

Era chiaro che il dottor Ponsiglione, capo
di gabinetto, non poteva contemporaneament e
avere le funzioni di capo del personale o d i
capo della XII sezione . Quindi ella, nello stes-
so giorno, ha dovuto fare gli ultimi due de-
creti, correggendo – e gliene do atto – l'er-
rore che in un primo tempo aveva commesso .
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SPALLINO, Ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni . Nessun errore : tutto è per-
fettamente legale . Glielo dimostrerò .

FRANCAVILLA. Se questa è legalità e se
la cosa deve esser fatta in questi termini cos ì
ingarbugliati, mi rendo conto che vi è stato
sotto qualcosa che l'ha indotto almeno in un
errore, e voglio credere che vi sia stato u n
errore che ella abbia dovuto correggere .

Non vado oltre, signor ministro . Credo
però che vi sia oggi la necessità di ripulire, d ì
moralizzare l'ambiente delle poste e delle te-
lecomunicazioni, tenendo conto dell'impor-
tanza che questo Ministero ha assunto nel -
l'ambiente della vita nazionale . (Applausi a
sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Calabrò. Ne ha facoltà .

CALABRÒ . Non mi soffermerò su un esa-
me analitico del bilancio, ma ne tratterò sol o
una parte, partendo anche dal principio ch e
dalle discussioni sui bilanci possono emergere
suggerimenti, osservazioni, scambi di opi-
nioni utili anche per il Governo .

Mi occuperò del settore della R .A.I .-TV.

Io vorrei pregare soprattutto l'onorevole
relatore, di cui apprezzo il lavoro, di fornirci
nella sua risposta alcuni dati interessanti
circa l'attività della R .A.I .-TV . Ad esempio ,
il Parlamento non è in grado di sapere qual e
sia il gettito annuale della pubblicità radio-
televisiva, che pure deve raggiungere cifre
iperboliche. Così pure non si conosce l'am-
montare del provento dei canoni di abbona-
mento : se un milione di abbonati forniva 1 6
miliardi di incasso per quote di abbonamento ,
essendo oggi arrivati a due milioni e mezz o
di teleabbonati dovremmo superare i 30 mi-
liardi .

BIANCHI GERARDO, Relatore . Si tratta
di un'azienda dell'I .R.I ., e pertanto il bilancio
.di essa viene mandato allo stesso I .R.I ., non
al Ministero delle poste . Comunque posso an-
che chiedere questo bilancio e leggerne i dati
in quest'aula : del resto, esso è un documento
pubblico .

CALABRÒ. Inoltre, dato che lo Stato co n
la televisione è diventato organizzatore di
spettacoli, mi sento autorizzato a muover e
critiche allo Stato che ha speso 30 milioni pe r
mettere su una trasmissione del tipo di « vo-
lubile » .

BIANCHI GERARDO, Relatore . È stata la
R .A.I .-TV. a spendere 30 milioni, non lo
Stato .

CALABRÒ . Ma l'unico che ha la possibi-
lità di controllare l'operato del comitato tec-

nico è il ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni ; l 'unico che ha la possibilità di in-
tervenire perché un programma sia modifi-
cato in un senso anziché in un altro non è
il Parlamento, ma il ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . È sempre il ministro
che può intervenire pèr quanto riguarda l'in-
dirizzo della R.A.I .-TV., poiché è lui che
approva i programmi di massima . Pertanto
potrebbe essere utile conoscere qualche cos a
di più sull'attività di questa azienda .

Ciò dico anche perché lo spettacolo tele -
visivo – per quanto se ne parli sempre inci-
dentalmente – ha una grande importanza . Bi-
sogna considerare, infatti, che oggi in Itali a
vi è un apparecchio televisivo quasi in ogn i
famiglia. Gli abbonati in Italia attualment e
sono due milioni e mezzo, sicché l'influenza sul
costume da parte degli spettacoli televisivi e
delle conferenze televisive è enorme . Tra
qualche anno i nostri figli saranno trasfor-
matì in robot televisivi, proprio in base al-
l'educazione ricevuta con tale mezzo . Da-
vanti alla televisione ci si abbandona nella
maniera più assoluta, si rilassano í nervi .
Anche i piccoli, assistendo a questi pro-
grammi, trovano forse l'unico momento dell a
giornata in cui possono distendersi ed abban-
donarsi . Fra qualche anno, quindi, i segni
dell'educazione televisiva saranno molto pa-
lesi nella nostra gioventù . Per questi motivi
vorremmo pregare l'onorevole ministro di ri-
servare a tale mezzo una particolare atten-
zione, poiché ci pare che i normali controlli ,
sia quelli del comitato tecnico sia quelli dell a
Commissione parlamentare di vigilanza, siano
strumentati male; e forse non sarebbe de l
tutto inopportuno rivedere il funzionamento
di questi controlli, in quanto grave è la re-
sponsabilità dello Stato nel consentire o nel
propugnare determinati programmi. La tele-
visione può, naturalmente, contribuire in
modo indiretto a eterminare un orientamento
politico in un sen o piuttosto che in un altro ,
ma la deformazio e di un dato, una eccessiv a
morbosità nella e posizione di un fatto di cro-
naca nera, un dis asco dalla realtà in un com-
mento possono g nerare delle confusioni che
quasi sempre fcrniscono risultati soltant o
negativi .

Qualche esperienza positiva si è tentato
di fare con « telescuola » . Ora, onorevole mi-
nistro, mi consenta una osservazione : mi pare
che questa trasmissione, sotto il profilo sco-
lastico, renda ben poco.

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Mi risulta invece che essa
ha riscosso l'ammirazione di tutto il mondo .
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CALABRÒ. Mi permetta ora qualche ri-
lievo del tutto personale . La lezione di « non
è mai troppo tardi » interessa contadini ed
altri elementi che, per motivi vari, non hann o
potuto seguire un corso di istruzione regolare ,
quindi tutta gente molto lenta nel recepire .
Assistendo a qualcuna di queste trasmission i
ho voluto cogliere le reazioni dei telealunni .
Quando il maestro diceva : « scrivete », no-
tavo che essi non erano in grado di scrivere ,
perché non riuscivano ad afferrare subito . Ed
intanto il maestro procedeva. Indubbiamente
questi elementi hanno ricevuto uno stimol o
all ' istruzione; si tratta di uno stimolo bene-
fico, non Io discuto, però mi pare che occorra
procedere con qualche maggior cautela se s i
vuole conseguire qualche risultato pratico ,
sì da consentire a questa gente, nuova ai segn i
dello scrivere, di poter effettivamente fare u n
dettato o un copiato, o quello che sia .

Altro elemento che dobbiamo considerare
è questo : la televisione è riuscita ad interes-
sare i giovani ? Noi abbiamo la sensazione
che sia riuscita, invece, a farli scappare . Nelle
ore durante le quali la famiglia si riunisc e
per vedere la televisione, i giovani non n e
vogliono sentire parlare, e colgono questa
scusa per disertare la famiglia e passare la
serata, o la nottata, fuori di casa . Perché ,
dunque, i giovani scappano ? Perché trovan o
le inchieste un po ' caricate, come giudican o
i romanzi sceneggiati superati e ridicoli e gl i
spettacoli di varietà squallidi e con ben poc o
di vario . Ora, qualcosa mi pare che sarebbe
utile fare per tentare di creare, i suggerire
qualche programma che interess particolar-
mente i giovani, i quali giudicano oggi le riu-
nioni serali attorno alla televisio e alla stre-
gua di quelle per una tombola di famiglia .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Santi costumi quelli della
famiglia e della tombola ! (Commenti) .

CALABRÒ. Ecco perché la incito a far s ì
che i giovani si avvicinino a questa
« tombola » .

A me pare si sia notato un decadiment o
nei programmi, pur nello sforzo di miglio-
rarli . Forse la causa è da ricercare nelle pa-
role dello stesso professor Arata, il quale in-
dividuava « nella prigionia degli anacronistic i
conformismi il più grave ostacolo ad un in-
telligente uso dello strumento televisivo » .
Forse ancor oggi la causa è questa, perché, s e
guardiamo agli ultimi programmi del 1961,
abbiamo ben poco da rallegrarci, dal tedios o
teleromanzo Graziella alla famosa trasmis-
sione « volubile », strombazzata addirittura
come la trasmissione nuova, che doveva dare

la misura delle capacità dei nuovi dirigenti
e che si è invece rivelata una sciocca imita-
zione del film americano Sogni proibiti, con

Danny Kaye. D'altra parte, ella sa benissimo ,
signor ministro, che parecchie attrici interpel-
late si rifiutarono d'interpretare quella parte ,
da Eleonora Rossi Drago a Mina e ad altre ,
e che poi tutto cadde sulle spalle di un'attri-
cetta, naturalmente raccomandata, ma che d a
sola non poteva evidentemente reggere lo spet-
tacolo, che tuttavia – ripeto – è costato all o
Stato 30 milioni . Ecco perché penso che un
po' di « soffietto » governativo non guaste-
rebbe, e così pure un po' più di buone ma-
niere a « tribuna politica » non guasterebber o
nemmeno.

Insomma, mi pare che nel 1961 si abbi a
modo di rilevare che parecchie cose non son o
andate bene. Vogliamo dare uno sguardo al -
l'ultima formula di « canzonissima » ? Questa
trasmissione ebbe momenti veramente bril-
lanti, vi fu una edizione che piacque oltre
ogni previsione, ma i dirigenti della R .A.I . -
TV. si agitarono in maniera addirittura fre-
netica per rovinarla, distruggerla e rendere
questa trasmissione più piatta delle altre .
Adesso essa è diventata soltanto un superfe-
stival della canzone. Tra l'altro, i dirigenti
della R.A.I .-TV., che hanno avuto contatti
con le case discografiche, hanno sentito la ne-
cessità di avvertire : badate che noi non pa-
trocineremo alcun altro festival, nemmeno
quello di Sanremo. Ora, lo Stato non pu ò
mettersi sul piano della concorrenza, perché
noi sappiamo benissimo che dietro ai festivals
vi è tutto un turbinare di centinaia e centinaia
di milioni. Dunque, perché arrivare a questa
concorrenza fra l'ente di Stato e la manife-
stazione canora di Sanremo ? Ed è evident e
che si tratta di concorrenza, perché altrimenti
non vi sarebbe stata necessità di annunciar e
che non verrà trasmessa nemmeno questa ma-
nifestazione. Il che vuol dire : signori autori
e cantanti, i vostri milioni spendeteli soltant o
in questo nostro festival della televisione ,
perché altrimenti non avrete altre possibilità
per lanciare le vostre canzoni ; adesso siamo
soltanto noi che deteniamo le chiavi di quest o
mercato di centinaia e centinaia di milioni .

Ecco perché, forse, la presunzione di tra-
smettere motivi nuovi ha portato un po' al
fallimento della prima puntata di « canzo-
nissima » .

Forse mi sono intrattenuto troppo su que-
sto tema e mi si dirà che vi sono argomenti
molto più seri da trattare. D'accordo, ma io
ritengo che la televisione abbia grande impor-
tanza. Oltre 78 mila pubblici esercizi hanno
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installato l'apparecchio televisivo, ed il nu-
mero dei teleabbonati è di due milioni e
mezzo. Nelle mani della R .A.I .-TV. è dunque
il modo di pensare delle generazioni d i
domani .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Questo proprio no .

CALABRO . Ritengo invece che sia così .
E ritengo anche che questi festivals delle can-
zoni lascino sempre dietro di sé una scia d i
scandali che turbano il sereno svolgimento de i
programmi televisivi .

Indubbiamente la televisione è la forma d i
spettacolo più seguita . La gente che se ne
resta in casa dopo le 20 segue questi pro -
grammi, quali che siano. Chi ne fa le spese
è naturalmente il teatro di prosa . Ebbene, non
sono ancora riuscito a spiegarmi come mai il
Ministero dello spettacolo (che è l 'organo com-
petente per il coordinamento ed il controll o
dello spettacolo in tutte le sue forme) abbia
ben poco peso nella organizzazione degli spet-
tacoli televisivi . Giorni or sono un impresari o
teatrale denunciava all'opinione pubblica che
quest'anno il teatro di prosa è stato comple-
tamente ucciso dalla televione, sia perché
questa « brucia i programmi, sia perché scrit-
tura, con paghe esorbitanti, tutti i giovan i
attori che occorrono , alle compagnie teatrali ,
le quali sono state costrette a rescindere i con -
tratti già stipulati . Le stesse cose si posson o
dire per la lirica e per la concertistica . La te-
levisione si accaparra quanto di meglio esiste
sul mercato . necessario pertanto un coordi-
namento tra queste varie forme di spettacolo .

Quanto ai film, si sa che la television e
proietta rifiuti di magazzino che risalgono a
dieci anni or sono . D'altro canto, mentre per
gli esercenti cinematografici vige il contin-
gentamento sui film stranieri, la television e
può comprare a scatola chiusa pacchi di quest i
rifiuti di magazzino per poche centinaia di
migliaia di lire . Se non si provvede anche i n
questo settore, la televisione diventerà un'agen-
zia della produzione americana . inutile ci-
tare i « gialli » di Hitchcock ed i programmi
per ragazzi, che sono imperniati sul personag-
gio di una ragazzetta, Alice, che è una ver a
seviziatrice dei suoi genitori . Guai se quest i
non ottemperano alle sue richieste ! Ella fa '
disperare il papà e la mamma fino a quand o
non le comperano un cavallo . Ci si può spie -
gare, così, perché il femminismo in America
sia tanto accentuato . Ci si può spiegare anch e
perché in America sia così grave il fenomeno
della delinquenza minorile. Noi non vi di-
ciamo di non trasmettere delle favole, ma
perché non si trasmette produzione nostra,

attuando idee nostre, creando programmi più
aderenti alla nostra gioventù ? Del resto, ono-
revole ministro, il « premio Italia » è stato l a
prova più appariscente di quanto ho affer-
mato. In quell'occasione abbiamo dimostrat o
di essere tecnicamente all'avanguardia, fors e
al primo posto tra le reti televisive europee ,
mentre abbiamo rivelato gravi lacune su l
piano culturale, al punto da meritare da rap-
presentanti di altri paesi l ' accusa di infanti-
lismo e di puerilità . Ecco perché sarebbe bene
che alla perfezione tecnica degli spettacoli s i
accompagnasse la loro intrinseca bontà e va-
lidità .

Con l'entrata in funzione del secondo ca-
nale televisivo dovrebbe essere possibile rag-
giungere significativi risultati in questa di-
rezione, sempreché il nuovo programma sia
bene impostato ed articolato . Risulta che re-
centemente sono stati assunti, con regolare
contratto giornalistico, ben duecento redat-
tori, ai quali è stato affidato il compito di im-
postare una serie di rubriche di attualità . Ben
vengano queste rubriche, a condizione ch e
siano validamente concepite . L'esperienza
fatta finora con « tribuna politica » non è del
tutto incoraggiante, in quanto il « modera-
tore » – che in questo caso dovrebbe essere i l
rappresentante dello Stato – di fatto incorag-
gia l'accendersi delle polemiche . Ora, ciò si
risolve, in definitiva, ai danni dello Stato ,
che il pubblico considera rappresentato ap-
punto dal « moderatore » .

Maggiore rilievo meritano anche le tra-
smissioni sportive. Nel periodo delle Olim-
piadi sono stati effettuati ottimi servizi, che
hanno suscitato vivissimo interesse specie tr a
i giovani, nei quali si è constatato un rifio-
rire della coscienza sportiva . Le promesse d i
allora non sono state però mantenute, come
è attestato, fra l'altro, dalla polemica in atto
fra il « Coni » ed il Ministero del turismo e
dello spettacolo . Resta, comunque, l'esigenz a
di utilizzare il mezzo televisivo anche pe r
propagandare fra i giovani lo sport e, in ge-
nere, l'educazione fisica .

Appare inoltre necessario dare la possibi-
lità al Ministero, attraverso la direzione gene-
rale dello spettacolo, di partecipare più atti-
vamente all'elaborazione dei programmi, so-
prattutto al fine di stabilire un coordinamento
fra le varie forme di spettacolo, evitando che
esse si facciano concorrenza fra di loro .

Occorre poi rivedere la convenzione fr a
lo Stato e la stipulata nel 1928 ,
quando la radio era agli inizi e si rendeva ne-
cessario incoraggiare il nuovo mezzo di diffu-
sione. Molte di quelle norme sono ora anacro-
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nistiche, anche se in parte la convenzione del
1952 le ha modificate . Resta il fatto che, in
sostanza, la convenzione risente ancora del-
l 'originario intento di favorire la radio, in-
tento che oggi non ha più ragione d'essere .
Non si vede, dunque, perché lo Stato debb a
continuare a concedere eccezionali vantagg i
all 'organizzazione radiotelevisiva .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Non ritiene, onorevole Ca-
labrò, che i contratti vadano rispettati ?

CALABRÒ . Indubbiamente, ma posson o
anche essere aggiornati, soprattutto se, come
avviene appunto in questo caso, contengon o
clausole preferenziali non più giustificabil i
oggi . Si pensi, ad esempio, che una clausola
del contratto citato dà alla R .A.I .-TV. la fa-
coltà di riprendere spettacoli teatrali, lirici ,
musicali e di ritrasmetterli non solo imme-
diatamente, ma anche in epoca successiva,
attraverso la registrazione su bobine .

Questa norma poteva avere una sua ra-
gion d'essere nel 1928, quando la radio era
agli inizi, ma non l'ha più oggi, ove si teng a
conto che gli spettacoli radiotelevisivi sono i
più diffusi in Italia, al punto da fare una fort e
concorrenza agli altri spettacoli .

È assurdo, poi, che lo Stato prelevi in un
anno oltre sei miliardi dalle colonne sonore
cinematografiche (che poi altro non sono che
commento ad uno spettacolo) mentre prelev a
460 milioni dalla R .A.I .-TV., che in un anno
trasmette molta più musica di quel che poss a
essere contenuta nel commento sonoro de i
film. Queste sono le incongruenze che rilevo .

Oltre all'inserimento della direzione gene-
rale dello spettacolo in quest'opera di coordi-
namento ed alla revisione della convenzione a
suo tempo stipulata, desidererei poi un mi-
gliore funzionamento della Commissione par-
lamentare di vigilanza, nel senso che questa
sia strumentata in modo da evitare facili po-
lemiche, e che sia data la possibilità ai fun-
zionari guidati dal comitato tecnico di esser e
preventivamente informati dei programmi ,
sì da poterli esporre al ministro per l'appro-
vazione o meno dei loro criteri informatori .

Ho voluto prospettare questa questione a l
ministro delle poste, che è l'unico che ha la
possibilità di avere contatti con il comitato
tecnico, specialmente adesso che si aprirà
il secondo canale . Questo soprattutto per
quanto riguarda la necessità, di controllar e
sotto l 'aspetto morale le trasmissioni che pos-
sono colpire immediatamente la fantasia de i
giovani .

Questo programma per i giovani deve es-
sere seguito da pedagogisti o da elementi co -

munque qualificati ed in grado di interve-
nire per eliminare soprattutto molti « gialli » ,
poiché taluni giovani che abbiano la coscienz a
non sufficientemente provveduta possono fa-
cilmente impossessarsi del sistema e dell a
tecnica del delitto perfetto e rimanerne sug-
gestionati . Occorre anche far sì che nei pro-
grammi non vengano mai obliterati cert i
principi di obbiettività e di giustizia, come è
invece accaduto, in particolare, durante le
ultime trasmissioni sulle più recenti vicende
storiche .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Fabbri . Ne ha facoltà.

FABBRI . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, anche questa discussione sullo stato d i
previsione del Ministero delle poste e delle
telecomunicazioni e delle due aziende auto-
nome dallo stesso dipendenti, lumeggiato dal-
l'onorevole relatore, ci porta a confermare al-
cuni giudizi che in generale esprimemmo ne -
gli anni precedenti .

Dal punto di vista politico si deve sotto-
lineare il continuo, costante incremento dell e
entrate, tanto per proventi di servizi postal i
quanto per quelli di banco-posta e telecomuni-
cazioni . Il relatore ci avverte, anzi, che, messe
a confronto le percentuali di aumento dell'en-
trata e della spesa, il rapporto è a favore del-
la prima quasi in ragione di due a uno .

Non vorrei, però, che, guardando le cifre
così come ci vengono presentate, ci lascias-
simo prendere da un senso di ottimismo e di
eccessiva fiducia nell'attuale organizzazion e
dei servizi postelegrafonici e radioelettrici .

A metterci in guardia contro questo senso
di ottimismo è la stessa nota che illustra il
perché della maggiore previsione di entrata di
20 miliardi e 500 milioni per proventi dei ser-
vizi postalettere, posta in relazione al mag-
gior gettito delle nuove tariffe postali decor-
renti dal 1° luglio 1960, ed anche al progres-
sivo incremento del movimento .

Che l'uno e l'altro fattore abbiano contri-
buito a queste maggiori entrate dei servizi po-
stalettere (si tratta del 21 per cento circa) non
è facile desumere, né il relatore lo ha fatto e
lo ha potuto dire . Però, se spingiamo la nostra
indagine ai capitoli 7, 8 e 12 dell 'entrata, ve-
diamo che la maggior previsione è motivat a
solo dal presunto andamento del servizio . Noi
registriamo una percentuale di incremento ch e
non supera il 3 per cento per i servizi di ban-
coposta e per quelli di telecomunicazione . Re-
gistriamo, invece, una percentuale di incre-
mento nella misura di oltre il 100 per cent o
per proventi del servizio di radiodiffusion e
circolare ; ma, anche qui, la nota ci avverte
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che l'aumento viene posto in relazione al ri-
pristino del versamento, da parte della R .A.I . ,
dell'intero ammontare del canone di conces-
sione del 4 per cento .

Dal bilancio dell'azienda di Stato per i ser-
vizi telefonici rileviamo altresì che la percen-
tuale di incremento dovuta al solo andamento
del traffico si aggira intorno al 5 per cento .

Dai suesposti confronti possiamo quindi de -
durre, in primo luogo, che, pur rimanendo
valida la constatazione del notevole incremen-
to (dovuto in prevalenza a fattori esterni), tal e
incremento non può essere valutato e consi-
derato nella misura e nella luce nelle quali lo
si vuole riguardare, ma deve essere ridimen-
sionato nei suoi termini reali . Il 22 per cento
dell ' incremento è costituito infatti, per quattr o
quinti, dall'entrata in vigore delle nuove ta-
riffe, che hanno elevato da 25 a 30 lire il prez-
zo pagato dall'utenza per la normale affran-
catura della corrispondenza ordinaria .

Si ha, così, che ammodernamento degli im-
pianti, meccanizzazione, motorizzazione, spe-
se per il personale, ricadono quasi esclusiva -
mente sull'utente e sul personale stesso : il pri -
mo è assoggettato a una tassazione maggiore ,
il secondo ad un aumento del ritmo di produ-
zione che non trova il corrispettivo compen-
so. Sintomatico mi pare, a tale riguardo, l o
stanziamento previsto per le spese per lavoro
straordinario . Se si considera che il numero
delle unità presenti, con qualsiasi rapporto d i
impiego (giornaliero, contrattista, di operaio ,
di ruolo, ecc.), è pressoché uguale a quell o
dell'esercizio scorso e che, come già detto, un a
percentuale di incremento nella misura de l
4-5 per cento va pure riconosciuta al movi-
mento, non si spiega come questo lavoro ch e
va svolto oltre l'orario normale possa es-
sere compiuto prevedendo una cifra per i l
pagamento dello straordinario (capitoli 3 e
14) dello stesso importo di quella del decorso
esercizio .

Per quanto riguarda l ' incremento avutos i
nel risparmio, dobbiamo osservare, poi, che
esso poteva essere fonte di sodisfazione se fos-
se stato indicato non in senso assoluto, ma i n
relazione al corrispondente aumento del ri-
sparmio bancario, cosa che invece non è stat a
assolutamente fatta . Ma non è tanto, del resto ,
d'andamento statistico del servizio che ci in-
teressa, quanto il comportamento della am-
ministrazione, che nel settore banco-posta è
stato improntato alla più assoluta inerzia . Par-
ticolarmente deplorevole ci sembra questa
inerzia se la si confronta al dinamismo di -
mostrato dalle aziende di credito privato, che
sono continuamente tese alla ricerca di un più

largo mercato : abbiamo visto recentement e
l'istituzione del libretto di risparmio collegato
all'assicurazione, del libretto collegato allo
acquisto dell'abitazione, e insieme con quest e
tante altre forme di propaganda dirette, prin-
cipalmente, ad incrementare la raccolta . Solo
l'amministrazione postale, telegrafica e tele-
fonica è assente da questo movimento di
espansione.

Sono anni che si parla, onorevole mini-
stro, di buoni postali fruttiferi al portatore ,
per esempio; sono anni che si parla di ripri-
stinare il vecchio saggio d'interesse ; ma le ide e
restano idee e nessuno pensa a realizzarle !

La stasi comprende anche i restanti servi-
zi di banco-posta : il collegamento delI'uffi-
cio pagatore con l'ufficio conti correnti esist e
solo in due o tre province, per esempio, e i n
quasi tutti gli uffici postali vi è grande diffi-
coltà per il sollecito svolgimento delle opera-
zioni di riscossione; spesso mancano i fondi ,
perché l'ufficio non ha una cassaforte idonea
a custodire più di 50 mila lire ; oppure i fond i
vi sono, ma le ferree disposizioni e le respon-
sabilità addossate in maniera pedantesca al -
l'impiegato pagatore impediscono il paga-
mento .

Credo che nessuna critica sia più sferzante
di quella dettata dalla vignetta pubblicata re-
centemente da un giornale romano. Un tale
vuole servirsi dei conti correnti postali ed
apre, infatti, un conto a suo nome . Ebbene ,
per riscuotere con sollecitudine un assegno in -
testato a se stesso non trova di meglio che
presentarsi a una banca, dove, essendo egli co-
nosciuto, l'assegno gli viene pagato anche pri-
ma della vidimazione. Questo giornale è Il
Messaggero del maggio scorso. Se le post e
funzionassero a dovere, le banche si trovereb-
bero di fronte, onorevole ministro, ad un pe-
ricoloso concorrente ; ma il giornalista del quo-
tidiano governativo ha ben compreso la situa-
zione, mentre il nostro Ministero ancora non
l'ha compresa .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni . Ella sa che in tutto questo
il Ministero delle poste non c ' entra : ciò di-
pende dal Ministero del tesoro .

FABBRI . Se ella mi seguirà cortesemente ,
le dirò come si può arrivare a risolvere quest i
problemi .

Evidentemente il discorso che ci si vuo l
fare consiste in questo. Il 22 per cento di in-
cremento sta a significare : che tutto va a
gonfie vele e non c'è bisogno di reperire altre
fonti di entrata oltre le tradizionali ; che non
c'è bisogno di procedere a trasformazioni ra-
dicali né a mutamenti sostanziali dei servizi ;
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che una riforma di struttura deve e può esser e
fatta, e che (ci ricorda l'onorevole relatore, e
certamente ci ricorderà l'onorevole ministro) è
stata costituita un'apposita commissione, m a
si tratta di una riforma di adeguamento fun-
zionale e basta . E così, mentre nei precedent i
esercizi ci si poneva l ' interrogativo della riu-
nificazione dei servizi telefonici con la fin e
delle concessioni, in questo non troviamo alcu n
accenno al riguardo . L'unico accenno in ma-
teria di unificazione è quello del relatore i n
merito ai servizi telegrafici e telefonici, oggi
gestiti da due aziende, e che andrebbero ri-
condotti nell'ambito di una sola azienda .

Onorevole relatore, concordo senz'altro con
Iei per l'unificazione dei servizi telegrafici
e telefonici . Ma il problema per me è u n
altro : è quello dei compiti e dell'importanz a
che deve assumere l'azienda di Stato nel
campo delle telecomunicazioni nel nostro pae-
se, dove operano anche le concessionarie . Non
ci si può limitare ad affermare che i telegrafi
e i telefoni messi insieme andrebbero meglio
(del resto, l'unificazione è imposta dai pro-
gressi che la tecnica ha compiuto in questa
direzione), e che in tal modo si ridurrebbe la
discutibile passività del servizio telegrafico .
Per uguali e maggiori ragioni ella, onorevole
Bianchi, deve convenire con me che molt o
meglio andrebbe se in prospettiva tale azienda
delle telecomunicazioni avesse il compito d i
riunificare nel suo ambito tutti i servizi tele -
fonici, compresi quelli dati in concessione .

Qual è l'attuale situazione ? La troviamo de-
scritta nella parte quarta della relazione che
accompagna il presente bilancio, congiunta -
mente ad una illustrazione del « piano » per i l
quale la Camera deliberò nel luglio scorso i l
prestito di 100 miliardi . Quali iniziative, però ,
sono state attuate fino ad oggi ? Con quali cri-
teri, e con quali modalità si intende procedere
all 'esecuzione dei lavori ?

BIANCHI GERARDO, Relatore . Molti son o
indicati nella relazione .

FABBRI . Però al Ministero non si è fatto
nulla ancora . In occasione del dibattito sul
« piano » ebbi modo di esprimere il mio pen-
siero, le riserve a nome del mio gruppo, ed an-
che una decisa opposizione alla volontà chiara -
mente espressa dall 'onorevole ministro di
mantenere nel campo dello « spezzatino tele -
fonico lo status quo, con un processo di radi-
calizzazione della situazione esistente . Riten-
go utile qui riaffermare alcune questioni d i
principio, alle quali ho sempre informato l a
mia azione politica e sindacale, e dalle quali
non mi allontanerò non avendo ancora trovato

chi mi convincesse della bontà della tesi op-
posta .

Il potenziamento dell'azienda di Stato per
i servizi telefonici, nel cui alveo dovrebb e
come sviluppo naturale essere ricondotto i l
servizio telegrafico, è a nostro avviso uno dei
presupposti per giungere alla costituzione di
un'azienda unica nazionale facente capo a l
Ministero delle poste delle telecomunica-
zioni .

L'azienda di Stato telefonica, quanto più è
forte sul piano finanziario-produttivo-patrimo-
niale, tanto più è un valido strumento per i l
passaggio dei servizi telefonici dalla specula-
zione privata alla gestione pubblica . Ma non
si vuole, a mio modesto avviso, potenziare la
azienda di Stato telefonica . Lo dimostra la
grave, ingiustificata lentezza con la quale si
procede all'adozione dei provvedimenti ne-
cessari per garantire lo sviluppo e il potenzia -
mento degli impianti telefonici statali . Non
sempre, onorevole ministro, la colpa dei ri-
tardi è dell'industria .

A questo proposito si potrebbe citare il ca-
so della città di Napoli, ove l'urgenza di u n
miglioramento nel servizio telefonico interur-
bano è vivamente sentita dalle autorità e dalla
cittadinanza. Ebbene, proprio a Napoli da ol-
tre un anno giace inutilizzata, ancora custo-
dita nelle casse di imballaggio, al piano ter-
ra del palazzo dei telegrafi di via Depretis ,
una nuova centrale telefonica interurbana for-
nita dalla ditta S .I .E .L.T.E. Questa centrale
non può ancora essere installata e messa in ser-
vizio, perché l'azienda non è ancora riuscit a
ad eseguire i lavori di rinforzo del solaio dell a
sala di commutazione, lavori necessari in ra p
porto al peso notevole delle nuove apparec-
chiature . E pensare che l'esigenza di rinforzare
il solaio è stata rilevata ben cinque anni o r
sono, e cioè prima ancora di passare l'ordin e
di fornitura della nuova centrale ! Ma allora
è proprio vero che non volete potenziare la
azienda di Stato ! Onorevole ministro, errare
humanum est, perseverare diabolicum, et gra-
ve, tanto più grave se si tien conto della par-
ticolare natura sociale della questione . (Inter-
ruzione del relatore Bianchi Gerardo) . Ono-
revole Bianchi, ho portato l'acqua al mulin o
altrui e non al mio, se me lo consente . Di-
cevo che la cosa è tanto più grave se si tie n
conto della particolare natura sociale di un ser-
vizio, come quello telefonico, nel quale il Go-
verno ancora si ostina a mantenere larghis-
simi margini al profitto privato .

Il telefono è divenuto nella società moder-
na uno strumento di lavoro per la stragrande
maggioranza dei cittadini . Di qui il diritto di
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tutti indistintamente gli utenti di vedere ge-
stito questo importantissimo servizio in nome
del popolo tutto, e non in nome di gretti in-
teressi di un ristretto gruppo di magnati del -
l'industria e della finanza .

Noto, però, con piacere che alcune di quel -
le critiche che svolsi in occasione del recent e
dibattito sulla legge dei 100 miliardi sono con-
divise anche dal relatore, il quale ad un certo
punto afferma : « Non si può inoltre non re-
stare dubbiosi e non formulare notevoli riserv e
sul criterio amministrativo di queste aziende
I .R.I ., che chiedono aumenti di tariffe per sop-
perire alla rilevante inadeguatezza degli am-
mortamenti, e contemporaneamente distribui-
scono dividendi di non scarsa entità D .

Bravo, onorevole Bianchi, sono d'accord o
con lei . Più avanti ella lamenta la scarsa ef-
ficacia dei controlli che per legge l'azienda d i
Stato telefonica deve esercitare sulle conces-
sionarie . Ampi profitti, scarso ammortamento
per gli impianti, inefficiente controllo tecnic o
e amministrativo da parte dello Stato : il qua-
dro è perfetto e rientra esattamente nella lo-
gica dell'attuale sistema economico del no-
stro paese . È perfettamente logico che in seno
alle concessionarie prevalgano gli interessi
privatistici, è logico che queste badino più a i
dividendi che agli ammortamenti, è logico –
dato lo spirito rinunciatario che pervade l a
sua azione – che lo Stato non sia neppure in
grado di effettuare i controlli previsti dall a
legge .

La mancanza di un adeguato numero d i
tecnici per i controlli è soltanto un episodi o
del tutto marginale ; più che una causa, è an-
ch'essa un effetto, è il prodotto di tutto un si-
stema che non concepisce le imprese pubbliche
come qualcosa di vivo e di vitale, ma come u n
male necessario cui si è costretti a ricorrere i n
casi estremi .

Eppure, se vi è un campo in cui l'impresa
pubblica si impone come soluzione ottima ,
questo è proprio quello telefonico . Poco fa
sono stato lieto di dichiararmi d'accordo co n
il relatore ; mi piace ora ricordare che fu un
ministro democristiano, nella discussione del
bilancio 1954-55, ad affermare in questa Ca-
mera che il telefono è un monopolio natural e
dello Stato, cui spetterebbe di gestirlo diret-
tamente .

Ciò dovrebbe avvenire gradatamente, ag -
giunse questo ministro; ed anche sulla gradua -
lità possiamo essere d'accordo, purchè ess a
non si trasformi, come in realtà si è trasfor-
mata, dopo la « irizzazione », in immobilismo .

Che il telefono sia un monopolio natural e
dello Stato è dimostrato anche dal grande nu-

mero di Stati che tale monopolio hanno con-
cretamente attuato : Grecia, Jugoslavia, Irlan-
da, Gran Bretagna (dove fu istituito dai labu-
risti e dove i conservatori, che pur riprivatiz-
zarono alcune industrie, lo conàervarono) ,
Islanda, Olanda, Svezia, Svizzera, per limi-
tarsi ai soli paesi del blocco occidentale eu-
ropeo . Non vi sono motivi validi per oppors i
a questa universale tendenza, ed è quindi co n
profonda convinzione di giovare alla colletti-
vità che ripetiamo : soltanto la riunificazione
di tutti i servizi telefonici italiani in un a
azienda unica nazionale può mettere veramen-
te i telefoni in grado di sodisfare le crescent i
esigenze del traffico .

R stata, del resto, già approvata recente -
mente dal Parlamento la legge per la fine de i
cosiddetti appalti . A questo punto vorrei rife-
rire alcuni appunti sugli appalti, in relazione
a quello che modestamente mi ero permesso d i
dire in seno alla X Commissione, e che il mi-
nistro ha smentito. Ma io ho assunto altre in -
formazioni, e mi risulta che per alcuni ser-
vizi sussidiari d'istituto (e comunque da espli-
carsi in materia molto ristretta) contraria-
mente a quanto affermato da lei, onorevole mi-
nistro, in sede di X Commissione, sono stat i
recentemente deliberati dal consiglio di am-
ministrazione delle poste e delle telecomuni-
cazioni, una serie di riappalti ; e ciò sebbene
la legge n. 1369 ne faccia espresso divieto .

Vero è che alcuni servizi già dati in ap-
palto, dietro pressioni dei lavoratori e dell a
nostra organizzazione sindacale sono stati re-
stituiti alla gestione dell'amministrazione . In-
tendo ricordare questo fatto per richiamare
l'attenzione sulle conseguenze positive di una
tale azione. A Torino a seguito della gestione
diretta, per esempio, non solo si è dovuta re-
gistrare una diminuzione della spesa, ma s i
è constatato che il lavoro stesso è stato ese-
guito con la massima sodisfazione .

Ha mai calcolato, onorevole ministro, sul -
la base delle esperienze fatte, quanti sono i
miliardi che vengono sottratti annualmente al
ministero delle poste e delle telecomunicazioni
attraverso questo sistema degli appalti ?

Questi motivi, e soprattutto quello uman o
di voler evitare lo sfruttamento eccessivo de i
lavoratori dipendenti dalle ditte appaltatric i
mi spingono, come spingono le organizzazion i
sindacali, a chiedere che sia abolito definiti-
vamente il sistema degli appalti, provveden-
do all 'assunzione del relativo personale pres-
so l'amministrazione delle poste e delle tele -
comunicazioni .

La legislazione moderna si avvia a resti-
tuire a ciascuno il suo . Si avviino, onorevole
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ministro ed onorevoli colleghi della maggio-
ranza, a restituire al popolo lavoratore, allo
Stato repubblicano, quello che fu già del po-
polo e dello Stato democratico, e che loro
fu sottratto dall'ingordigia di un pugno di
avventurieri .

Mi si consenta ora di illustrare il mio pen-
siero e le mie osservazioni sui criteri tecnici
ed amministrativi adottati nella compilazion e
del bilancio .

Già lo scorso anno ho dato atto dei mi-
glioramenti tecnici apportati alla compilazion e
del bilancio, cui accenna pure il relatore . Ef-
fettivamente, raggruppando in modo organico
le voci omogenee del bilancio, indicando pi ù
chiaramente le specifiche fonti delle entrate
e le specifiche destinazioni delle spese, si rag-
giunge una maggiore chiarezza . Ma v'è an-
cora molto da fare in questo senso, sia for-
malmente sia sotto l 'aspetto sostanziale .

Non starò a ricordare le critiche, che pur e
devo ritenere esatte nella forma, anche s e
nella sostanza avevano il solo scopo di colpir e
un 'azienda statale, che un quotidiano finan-
ziario mosse molto tempo fa ai « misteri de l
bilancio delle poste italiane » . Alludo a
24 Ore del 3 marzo 1957, il quale si diffon-
deva sulle sovvenzioni accordate dalla teso-
reria senza interessi, e sui conti correnti pres-
so il Tesoro, fruttiferi, con un lucro di circa
4-5 miliardi annui .

È ben noto, per esempio, che càpita nel
bilancio delle poste e delle telecomunicazion i
di trasportare, nel bilancio successivo, oner i
di precedenti gestioni, falsando così la portata
del bilancio stesso .

anche chiaro che spesso le previsioni non
si fanno tenendo conto che il nostro è, pe r
legge, un bilancio di previsione e non di cas-
sa : ci si basa, cioè, per alcune entrate, s u
quanto è stato effettivamente introitato nel
corrispondente periodo dell'esercizio prece-
dente, e non su quanto « si sarebbe dovuto
introitare » ; e così per alcune spese . Desum o
ciò dall'attento esame di alcune voci che nel
susseguirsi degli esercizi finanziari hanno u n
andamento bizzarro : talvolta si raddoppian o
o triplicano, talaltra si dimezzano o si ridu-
cono ad un terzo, e ciò senza che vi sia u n
corrispondente mutamento nelle fonti cui s i
riferiscono .

Come si può passare, ad esempio, per i
rimborsi dovuti da amministrazioni estere per
lo scambio della corrispondenza, dai 750 mi-
lioni del capitolo 4, articolo 1, per l'esercizi o
1960-61, ai mille e cento milioni, per la stessa
voce, dell'esercizio 1961-62 ? E così dicasi pe r
l'articolo 2 dello stesso capitolo, relativo ai

pacchi . Non può certo ammettersi un tale di -
vario negli oggetti scambiati . E poiché ciò s i
è verificato in molti esercizi e per molte voci ,
talvolta in aumento, talvolta in diminuzione ,
devo desumere quanto detto sopra, e cioè ch e
si tratti di un errato sistema di compilare l e
previsioni .

A questi rilievi formali, altri se ne .devono
aggiungere di carattere più sostanziale . stato
sempre detto ed ammesso che per le poste sa-
rebbe necessario un bilancio a tipo industriale ,
ma che ciò non è possibile per via della legge .

In particolare, come è noto, si lamenta,
come ostacolo ad una chiara visione, la man-
canza di dati relativi all'ammortamento degl i
impianti, che nel 1954 l'onorevole Bima, al-
lora relatore, valutò in 200 miliardi, ed al
servizio interessi per i capitali investiti .

Non risulta comunque che il Governo s i
sia preoccupato di far modificare la legge, pur
avendo sempre ammesso la necessità di u n
vero conto economico . Ci sono voluti più di
dieci anni per giungere al rimborso di oner i
extra-aziendali . La lentezza della marcia in
questa direzione sembra veramente eccessiva .

Altra legge che dovrebbe essere modificata ,
sempre a proposito dell 'aspetto industriale
dell'azienda, è quella (10 aprile 1954, n . 189)
che riguarda il fondo di riserva, fissando un a
cifra massima (lire 900 milioni) irrisoria; la
legge dovrebbe stabilire una percentuale, no n
un limite fisso . È ridicola la somma stan-
ziata in detto capitolo, di lire 500 milioni, per
il bilancio di quest'anno che raggiunge i 21 1
miliardi ! Comunque, è sempre meglio dell o
scorso esercizio in cui non era stato stanziat o
nulla .

Nel bilancio si nota anche un artificios o
gonfiamento di cifre per oltre 7 miliardi. In
applicazione dell'articolo 20, ultimo comma ,
della legge n . 520 del 1925, al capitolo 36 del-
l'entrata (straordinaria) è iscritta la somm a
di lire 7 miliardi come « somma provenient e
dalla parte ordinaria, da destinare allo svi-
luppo e al miglioramento degli impianti » .
Poiché, come è chiaro, non si tratta di altr i
proventi che si aggiungono a quelli già indi-
cati nella parte ordinaria, ma di un trasporto ,
e poiché tale somma è stata aggiunta aritme-
ticamente alle altre entrate, è evidente che s i
tratta di una duplicazione.

Lo stesso ragionamento vale naturalmente
per le spese, in cui la stessa cifra di 7 mi-
liardi figura una volta al capitolo 124 e un'al -
tra volta nelle singole voci per le quali è stata
erogata. Io credo che per obbedire alla legg e
sarebbe sufficiente indicare solo figurativa -
mente la somma destinata allo sviluppo ed
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al miglioramento, facendo guadagnare al bi-
lancio in chiarezza e semplicità .

Una novità del bilancio, di cui non è cenno
nella relazione, è costituita dal capitolo 14 6
delle spese, in cui per la prima volta compar e
la voce « rimborso alla Cassa depositi e prestit i
delle anticipazioni concesse e destinate a par-
ziale copertura del disavanzo dell ' esercizio fi-
nale 1959-60 » . Si tratta di una novità perché
finora, come gli avanzi venivano versati a l
Tesoro, così i disavanzi venivano coperti co n
sovvenzioni di quest'ultimo, per noi e pe r
tutte le altre aziende autonome .

Con la legge 21 luglio 1960, n . 722, re-
cante l'innocuo titolo : « Variazioni allo stato
di previsione dell'entrata, a quelli della spes a
di diversi ministeri ed ai bilanci di ammini-
strazioni autonome per l'esercizio finanziari o
1959-60 », mentre veniva concessa una sov-
venzione a pareggio del disavanzo di 5 mi-
liardi, per la restante parte del disavanzo s i
concedeva non una sovvenzione, ma una an-
ticipazione estinguibile in 35 anni, ad un dato
saggio di interesse, anticipazione di cui si fis-
sava l'importo massimo in lire 9 .026 .380 .110 .
Come stabilito dalla legge, l'ammortamento
dell'anticipazione, aumentato degli interess i
capitalizzati, avrà inizio il 1° gennaio 1962 .
Ecco il motivo di questo nuovo capitolo, i n
cui è iscritta la somma di 500 milioni .

Ho ricordato ciò, onorevole ministro, anzi -
tutto per chiederle entro quali limiti l'ammi-
nistrazione ha usufruito di detta anticipa-
zione. Il che permetterà anche di stabilire
l'ammontare del disavanzo di detto esercizi o
che, se non erro, fu presentato dal suo prede-
cessore in pareggio . Ma ancora più impor-
tante è notare il progressivo indebitamento
cui si sottopone l'amministrazione se il Te -
soro continua con questo- sistema .

E parliamo ora della riforma di struttura ,
così come dovrebbe essere impostata, a nostro
avviso .

Diamo atto alla relazione dell'onorevol e
Bianchi di aver posto finalmente il problem a
della riforma dell'attuale struttura delle azien-
de su un terreno almeno più concreto che
nel passato, così come riconosciamo che final-
mente il Governo ha abbandonato il suo im-
mobilismo assoluto in questa direzione, spin-
to, evidentemente, dalle contraddizioni stri-
denti di una organizzazione burocratica e far-
raginosa che urta contro le più elementar i
esigenze di modernità di servizi di natura
tecnico-industriale, quali quelli delle poste e
telecomunicazioni . Tuttavia non possiamo no n
notare che l'indirizzo governativo, se può so-
disfare alcuni aspetti tecnici del problema,

non soltanto non affronta, ma elude le fonda-
mentali e reali modifiche strutturali che sol e
possono dare all'azienda postale, telegrafica
e telefonica quella organizzazione che il paes e
richiede .

Non è un mistero per nessuno che nell'ap-
posita commissione a rappresentanza parla-
mentare, tecnica e sindacale, insediata dal
ministro Spallino per lo studio della riforma ,
ogni sforzo è stato compiuto dal Governo per
mantenere la ricerca delle soluzioni sul pian o
puramente tecnico, impedendo, quindi, il ne-
cessario approfondimento sulle attuali fun-
zioni ed attività delle aziende, e sui reali im-
pedimenti e ostacoli che si frappongono ad
una completa e sodisfacente esplicazione delle
medesime.

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Ella fa parte di quella
commissione !

FABBRI . Sì, onorevole ministro, però h o
il dovere anche in Parlamento di dire qual è
il nostro pensiero, come l'ho già espresso i n
commissione e come continuerò ancora a ri-
petere in quella sede .

Viziato, quindi, da questi limiti, il giu-
dizio della commissione minaccia di diventar e
vuoto di ogni significato . Si vorrebbe ridurr e
la commissione stessa ad un organismo colle-
giale tecnico : il che apertamente contrasta,
fra l'altro, con la presenza in essa di rap-
presentanze di natura tutt'altro che tecnica ,
perché anche parlamentare .

Avviene così che le tre soluzioni di orga-
nizzazione affrontate e discusse (azienda uni-
ca, duplice o triplice) possono essere presen-
tate stranamente come analoghe .

Questo si può ricavare (ed ecco perché dic o
queste cose, onorevole ministro) dalla rela-
zione che viene presentata da un direttore d i
divisione al convegno nazionale dei dirigent i
del Ministero delle poste e delle telecomuni-
cazioni, che si terrà nei prossimi giorni . I la-
vori della commissione vengono così ad es-
sere svuotati completamente di contenuto, pe r
indirizzare sia la stessa commissione si a
l'opinione pubblica verso la voluta soluzion e
unitaria, come, in fondo, è stato già fatto su
alcuni giornali .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecommunicazioni . Ella sa che quella rela -
zione è stilata da un dirigente e che è sotto-
posta al vaglio di tutti, di lei, dell'onorevole
Bogoni, dì altri senatori e deputati . Si tratta
dell'espressione del pensiero di quella persona .

FABBRI . Non è qui in discussione l'in -
telligenza di un determinato funzionario,
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però, d'altra parte, ho anche il dovere di con-
futare questa relazione . . .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Le ripeto, è il parere di una
persona e lo può confutare benissimo, come
lo possono confutare tutti .

FABBRI . La ringrazio e prendo atto di
questa sua dichiarazione .

A mio avviso, alla base di quella ricerca
non è l ' importanza sociale dei servizi gestiti
dalle poste e dalle telecomunicazioni, e l'in-
fluenza che essi potrebbero avere in settor i
fondamentali della vita nazionale, bensì l ' eco-
nomia di gestione considerata, in definitiva ,
il metro principale della valutazione .

La realtà è che il Governo, costretto a ri-
vedere una struttura che non permette orma i
neanche il più elementare espletamento de i
servizi, intende limitare la revisione a quel
tanto che possa sodisfare ad un apparent e
ammodernamento degli stessi, con l'introdu-
zione di nuovi ritrovati tecnici – in realtà an-
ch'essi molto scarsi – e soprattutto di nuovi
metodi di organizzazione sempre di natura
strumentale, senza intaccare minimamente gl i
interessi dei grandi gruppi monopolistici, ch e
sono la causa principale e quasi esclusiva del -
l'attuale arretratezza e afunzionalità dell e
aziende postale e telegrafica .

Nessun accenno si può trovare infatti nell e
impostazioni governative, e – mi dispiace –
nemmeno nella relazione, alla necessità ch e
i servizi postelegrafonici siano svincolati dal -
la pesante soggezione ai gruppi monopolistic i
per essere avviati alla funzione « pilota » ch e
la Costituzione affida a tutte le aziende di
Stato . È questo il motivo per cui si respinge
financo il discorso su una estensione dei com-
piti d ' istituto delle nostre aziende, che per -
metta alle stesse di assumere la direzione de i
settori di propria attività ; ed è questo il mo-
tivo per cui non si accetta neppure di esami-
nare l 'esigenza che i servizi di banco-posta ,
che rappresentano per il movimento finanzia -
rio il più forte complesso bancario nazionale ,
abbiano anche una funzione attiva e deter-
minante per il contenimento dello strapotere
dei monopoli finanziari nel settore del cre-
dito, e possano porsi su un piano di concor-
renza con gli istituti di credito privati .

Questo è il motivo per cui, nonostante vi
siano anche riconoscimenti da parte di alcuni
esponenti dello stesso gruppo di maggioranza ,
si continua a trascurare l 'urgente problema
della unificazione della telefonia nazionale ,
anche se l'attuale organizzazione, divisa, del-
la gestione della rete nazionale e dei serviz i
urbani non presenta certo un vantaggio per

la stessa economicità di gestione . Il decentra-
mento proposto nelle tesi governative rischi a
di diventare soltanto uno strumento tecnico ,
incapace di eliminare i veri limiti dell 'attual e
struttura accentrata, che sono da ricercar e
essenzialmente nel distacco tra aziende e
paese. Quale valore infatti può avere un de-
centramento compartimentale, se lo stesso no n
viene visto nel quadro di una necessaria, pi ù
intima partecipazione della cittadinanza all a
vita dell'azienda, di un più stretto legame tra
sviluppo dei servizi postelegrafonici e sviluppo
economico e sociale di ogni singola regione ?
Ancora una volta ciò che impedisce una tal e
trasformazione democratica, ispirata ai prin-
cipi costituzionali del reale decentramento dei
poteri dello Stato, è la politica attuale de l
Governo, di acquiescenza ai grandi monopol i
nazionali che nella direzione accentrata de l
potere esecutivo hanno la maggiore garanzi a
di poter mantenere gli scandalosi profitti che
essi traggono dall'attuale struttura delle azien-
de postali .

La riforma di cui abbisogna il paese no n
può limitarsi ad un riordinamento tecnic o
dei servizi . La riforma che urge, e per la
quale noi ci batteremo insieme con i lavo-
ratori postelegrafonici e con tutti i cittadini ,
deve portare ad una profonda e radicale tra-
sformazione delle strutture in una con gli in-
dirizzi di attività, che faccia assumere all e
aziende postelegrafoniche quella funzione pi-
lota ed antimonopolistica che per loro natur a
esse devono svolgere .

È in questo quadro che assume valore es-
senziale la strutturazione dei servizi postele-
grafonici in tre aziende, in modo che, cia-
scuna nel suo settore (del resto nettament e
staccato dagli altri), le aziende di posta, ban-
co-posta e telecomunicazioni, potenziate ed
ammodernate, senza più vincoli burocratic i
ed esterni, possano compiutamente espletar e
l'alta funzione sociale loro propria . Appare
evidente come solo nell'ambito di tale nuova
struttura possa collocarsi una piena valoriz-
zazione della produttività e della specializza-
zione professionale del postelegrafonico .

giunto così per me il momento di par-
lare dei postelegrafonici, delle loro ansie e
preoccupazioni . Le due Assemblee legislative
si sono dovute occupare in questi ultimi temp i
molto spesso dei lavoratori addetti ai serviz i
postali, di banco-posta e radio-elettrici ; e tut-
tora trovasi presso le Commissioni di quest a
Camera un altro provvedimento, sempre in
favore di questi lavoratori . Noi non pensiamo
che con quest'ultimo provvedimento poss a
considerarsi esaurita l'attività legislativa; sen-
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za dubbio il Parlamento sarà nuovamente chia-
mato a parlare dei postelegrafonici, sia per -
ché alcune grandi categorie (per esempio,
quelle dei telefonici e dei lavoratori degl i
uffici locali) restano escluse da taluni benefici ,
sia perché sono stati presentati particolar i
progetti di legge che tendono a sanare alcun e
ingiustizie. Ciò non può attribuirsi al caso o a
una forma di velleitarismo o di innato etern o
malcontento, ma nasce dal contrasto profond o
esistente fra tipi di produzione` o prestazion i
di lavoro e il relativo trattamento economic o
e di carriera. Ritornerò poi su questa consi-
derazione, che credo possa essere meglio com-
presa una volta seguito il postelegrafonic o
lungo l'arco della sua vita, all'interno di una
delle due aziende autonome dipendenti da l
Ministero delle poste e telecomunicazioni .

L'onorevole relatore ha colto molto saggia-
mente alcuni aspetti che, seppure importanti ,
non sono però tutti gli aspetti del complesso
problema, che riguarda il sistema di recluta -
mento, la scuola professionale, le case, l'at-
tuale disegno di modifica alla legge 27 mag-
gio 1958, n . 119, il premio N .A.T .O . (citato
per una precisazione di sapore polemico) ed
i telefonici .

Non ho la presunzione di conoscere tutt i
i 138 mila postelegrafonici, e quindi tutti i
loro problemi : postelegrafonici in servizio fin
dal 1918 ed anni successivi e postelegrafonic i
magari assunti questa mattina o in via d i
assunzione nei prossimi giorni . Ma per il fatt o
che io stesso sono un postelegrafonico, e pe r
essere il responsabile dell 'organizzazione sin-
dacale unitaria, mi trovo forse nella condi-
zione migliore per parlare di essi, delle lor o
aspirazioni, delle loro lotte .

La legge sul sistema di reclutamento, per
esempio, prescrive che nelle pubbliche ammi-
nistrazioni si debba accedere per pubblic o
concorso . In linea generale questo vale o do-
vrebbe valere per l'ingresso nelle quattro car-
riere burocratiche previste per i postelegrafo-
nici di ruolo, o per la iscrizione nell'albo na-
zionale previsto per il personale ufficiale degl i
uffici locali ed agenzie . In deroga a questa
legge, per casi eccezionali e straordinari, il
ministro può assumere personale giornaliero ,
non a carattere definitivo . Ora è accaduto ,
per un insieme di circostanze, che la « de-
roga » è divenuta norma e la legge si è quind i
trasformata in « deroga »

Una volta che il postelegrafonico è entrato
nella ammnistrazione, si trova dinanzi a un
mondo sconosciuto, che poco assomiglia a
quello della scuola e della sua precedent e
esperienza quotidiana di vita e di lavoro. La

città gli si spezzetta dinanzi agli occhi . I nu-
meri dispari di una strada appartengono ad
un altro, i pari appartengono a lui . Guarda
con trepidazione la costruzione di nuovi fab-
bricati, di nuovi alveari umani . Non è più
capace la sua borsa ; vi attacca pacchi e pac-
chetti ; altri ne prenderà lungo il giro . Deve
chiedere una firma, accertarsi dell'identità de l
destinatario ; valori urgenti, assicurate, vi è
la responsabilità amministrativa e anche
quella penale ! L'entusiamo si spegne a poco
a poco nel suo animo, finisce e muore l'in-
teresse per il servizio, la sua vita interior e
è mortificata .

Le scuole professionali Le incredibili de-
ficienze che si riscontrano nel campo dell a
istruzione professionale nel nostro Ministero
non sono, come è logico, che un riflesso de l
generale disinteresse del Governo e delle class i
dirigenti per la cultura . Non siamo solo no i
dell'opposizione a denunciare tale stato d i
fatto . L'ultimo rapporto dell'O.E.C .E. sulla
Italia, al paragrafo 39, afferma diplomatica -
mente che uno sforzo di formazione tecnic a
e professionale è già stato intrapreso, ma ch e
molto resta ancora da fare . Mi sia consentit o
di dire con minore diplomazia che nel nostr o
Ministero, da molti anni, non è stato fatto
alcuno sforzo, e che ogni anno si peggiora .
La già esigua cifra di 24 .500.000 lire dedi-
cata nello scorso anno all'istruzione tecnica
professionale inerente ai servizi di telecomu-
nicazione è stata ridotta in questo esercizio ,
che pure segna un aumento di spese e d i
entrate, a 19 .500 .000 lire (capitolo 95) . Per la
istruzione inerente ai servizi postali e all e
telecomunicazioni cumulativamente ancor più
sensibile è la diminuzione, essendosi passat i
da lire 417 .500 .000 a 350.000 .000 (capitolo 116 ,
articolo 2) .

In conseguenza di ciò vediamo, per esem-
pio (è stato comunicato in questi giorni) che
il corso di preparazione degli allievi ispettor i
è stato ridotto a tre mesi, mentre gli alliev i
dello stesso concorso, che hanno frequentato
il primo turno, ebbero un corso di quattro
mesi, fermo restando il complesso delle ma-
terie da apprendere . Mi chiedo, dopo avere
assistito alla solennità con cui il sottosegre-
tario Gaspari ha inaugurato pochi giorni o r
sono tale secondo turno, se ciò sia serio i n
un campo delicato come questo !

Sempre a proposito della cultura, consta-
tiamo che per la biblioteca centrale del Mini-
stero si spendono due milioni all'anno per
l'acquisto di libri . Cosa si può fare di serio
con tale somma, in un'epoca in cui l'aggior-
namento tecnico ed amministrativo diventa
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sempre più difficoltoso per il vertiginoso pro-
gredire della scienza ?

Ancora un altro esempio . I corsi ispettor i
si trascinano da anni con gli stessi sistemi d i
insegnamento, cattedratici ed astratti ; ven-
gono completamente ignorati i nuovi metod i
in uso nelle nazioni più progredite, come l a
creazione di uffici modello. I docenti, inoltre ,
sono oberati di lavoro perché nel periodo d i
insegnamento devono svolgere il normale la-
voro di ufficio ; gli allievi sono sfiduciati, per -
ché alle prese con i duri problemi della vita ,
con uno stipendio inadeguato alle loro ne-
cessità .

Potrei continuare a lungo sul tema dell a
istruzione, che è stato sempre estremament e
a cuore a noi socialisti . Il signor ministr o
è solito rispondere a queste osservazioni co n
gli elenchi dei corsi tenuti all'istituto supe-
riore. Chiediamo di sapere quante unità
hanno partecipato a questi corsi : noi crediamo
che il totale non superi il quattro o il cinqu e
per mille di tutto il personale ; in alcune - na-
zioni estere visitate dalla commissione di ri-
forma si giunge invece al dodici per cento
ogni anno .

Ma non è necessario andare all 'estero, per
fare questa constatazione : basta osservare
qualsiasi azienda italiana di una certa im-
portanza . Queste aziende hanno tutte un a
cura particolare per l 'addestramento del per=
sonale e per il suo perfezionamento profes-
sionale . Il centro addestramento inserisce i
giovani (e quindi li segue) in quelle attività
che più si rivelano adatte al loro tempera-
mento, e che in maggior-misura . possono so -
disfare le loro aspirazioni . Scuole specializ-
zate e gratuite, borse e premi .di studio, sog-
giorni all'estero, corsi per corrispondenza, se-
minari e convegni consentono ai dipendenti d i
migliorare la loro preparazione professional e
e conseguentemente la loro posizione econo-
mica . Corsi di sicurezza sul lavoro preven-
gono gli infortuni e rendono sicuro e agevol e
lo svolgimento dell 'attività lavorativa .

Non vi sono invece corsi di alta qualifica-
zione professionale per la stragrande maggio-
ranza dei postelegrafonici italiani ; vi è solo
il consiglio fraterno ed affettuoso del collega
anziano, come atto concreto di solidarietà d i
classe .

necessario istituire corsi professionali pe r
gli agenti, per gli operatori, per i dirigenti ,
in modo da sviluppare le facoltà creative e d
inventive del lavoratore postelegrafonico, in
modo da aumentare il suo interesse al lavoro ,
da impedirgli di scivolare sul terreno della

abitudine e perdere così il carattere uman o
della sua persona .

Preoccupazioni di altra natura e ben pi ù
gravi sono quelle dei postelegrafonici che
prestano la loro opera presso gli uffici local i
e le agenzie. Tranne gli ufficiali, tutti, dai
portalettere, ai titolari, ai direttori, ai fatto-
rini, contrattisti e non, hanno la loro retri-
buzione condizionata dal volume o dall'in-
tensità del traffico. In più, a parità di pre-
stazioni con i colleghi degli uffici principali ,
inferiore, e di gran lunga, è il loro tratta -
mento giuridico ed economico ! Per questi la-
voratori, la conquista dello stato giuridic o
di impiegati civili dello Stato e la complet a
equiparazione, il riconoscimento della lor o
opera, l'affiancarsi e il liberarsi dallo sfrutta -
mento e dal declassamento, costituiscon o
temi di rivendicazione e di agitazione ch e
presto sfocieranno in aperta lotta, qualora i l
Governo non intendesse o non sapesse acco-
glierne le giuste istanze .

Profonde modifiche devono essere inoltr e
introdotte nel sistema di avanzamento. La
progressione in carriera è regolata sulla bas e
della piramide burocratica le cui qualifiche ,
affatto funzionali, indicano soltanto una leg-
gera progressione economica che va, per esem-
pio nella carriera ausiliaria, dal coefficient e
iniziale 150 al 170, al 190, al 210 e al 238 .
Poiché l'organico, come dicevo, rispecchia la
figura di una piramide, solo qualche migliaio
di lavoratori interessati, su 26 mila circa, può
raggiungere, verso la fine della carriera, i l
coefficiente 238 ; la grande massa è compresa
fra 150 e 190, solo alcune migliaia arrivano a l
cofficiente 210 .

Se estendiamo l'indagine nel campo degli
uffici locali ed agenzie troviamo, per quanto
attiene al servizio di recapito, il territorio na-
zionale diviso in circa 18 mila zone, ed ogn i
zona si può immaginare suddivisa a settimi d i
orario . Il lavoratore che per concorso vince
la titolarità della zona, partecipa alla retri-
buzione in base a tanti settimi fino al mas-
simo di sette, quanti scaturiscono dalla ta-
bella delle voci fissate per la valutazione del -
la zona stessa . E la zona, in linea generale ,
viene offerta a 480 mila lire annue lorde,
pari al coefficiente 160. Dopo otto anni d i
servizio, il lavoratore vede aumentato il va-
lore della sua zona a 510 mila lire annue
lorde, pari al coefficiente 170, e sempre di -
viso a settimi di orario .

In questo settore, quindi, il costo del ser-
vizio di recapito, per quanto riguarda la
mano .d'opera, viene mantenuto al più basso
livello . Non solo, ma quello che costituisce
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l'aspetto più avvilente e disumano è rap-
presentato dal fatto che, per eventi estrane i
alla volontà del lavoratore (migrazione in -
terna, motorizzazione del servizio, voci di-
verse, ecc.), la zona può essere soppressa o
ridotta, ed è quindi soppressa o ridotta l a
retribuzione della zona; il che per il postino
significa o rimanere licenziato, o vedersi de-
curtata la retribuzione, con ripercussioni au-
tomatiche sui trattamenti previdenziali ed as-
sistenziali .

Allo stato attuale, il rischio è minimo ,
dato l'aumento del traffico . Però vi è il ro-
vescio della medaglia : la zona può crescer e
d'importanza e di valore, tanto da superar e
i sette settimi . Il riconoscimento ufficiale ,
però, data la struttura e l'impalcatura buro-
cratica, se avviene, avviene dopo anni ed
anni, ed il lavoratore può realizzare un com-
penso straordinario non già quando ha ef-
fettivamente prestato un lavoro straordina-
rio, ma da quando viene finalmente ricono-
sciuto l ' aumentato valore della sua zona . Ho
già detto prima che la federazione ha pres o
solenne impegno con la categoria tutta degl i
ex ricevitoriali, principalmente con i porta -
lettere, e sosterrà con ogni mezzo consentito
dalla Costituzione la loro fondamentale aspi -
razione di essere liberati da questo sistem a
coloniale di sfruttamento .

Ma a parte l'insufficienza e le modalità
della retribuzione, quello che balza evident e
all'occhio del postelegrafonico (e credo anch e
agli occhi di tutti) è che, a parità di presta-
zione, sono fissati diversi coefficienti di retri-
buzione. Ne scaturisce senz'altro l'aspira-
zione, e quindi poi la rivendicazione, che a
parità di prestazione sia fissato un unico coef-
ficiente di retribuzione, sul quale poi pro-
gredire a scatti, a seconda dell'anzianità d i
servizio . Così non potrà mai verificarsi, pe r

esempio, che al termine della carriera, i l
trattamento di pensione sia liquidato per i l
portalettere X, sulla base dei 72/ 100 del
coefficiente 238, e per il portalettere Y, sulla
base dei 72/100 del coefficiente 190, e poi per
il portalettere degli U .L.A. sulla base del coef-
ficiente 170 .

Non è chi non veda l'assurdità di tale
trattamento, e conseguentemente la necessit à
di riformarlo . È questa la contraddizione pro-
fonda, e l'origine prima del malcontento d i
cui parlavo agli inizi di questa parte del "mio
intervento. Se si vogliono costringere i po-
stelegrafonici nelle piramidi burocratiche, no i
ci troveremo sempre ad esaminare provvedi -
menti legislativi che mirano sostanzialmente

ad aumentare il numero dei posti al vertic e
della piramide, o a modificare le vie di ac-
cesso a tale vertice, o ad elevare i minim i

retributivi : creando, in buona fede, altri mo-
tivi di sperequazione all'interno delle singol e
carriere . Se invece (e penso che esperienze
passate e recenti in tal senso ci dovrebbero
consigliare), siamo finalmente d'avviso d i
rompere con le quattro carriere burocratiche ,
ed istituire le carriere funzionali, nelle quali
a diverso coefficiente di retribuzione corri -
sponda diversa prestazione di lavoro, no i
avremo eliminato la contraddizione denun-
ziata, ed avviato a soluzione il problema nor-
mativo dei postelegrafonici italiani . Anche
qui, come responsabile della federazione, deb-
bo dire che l'obiettivo che ci proponiamo d i
raggiungere, congiuntamente alla riform a
strutturale, è quello della riforma dell'ordi-
namento giuridico ed economico esistente .

Seguiamo ancora il postelegrafonico a
mensa, nella cooperativa, nel dopolavoro .
Verso questi organismi, unitari e di massa ,
vi è una politica, non voglio dire d'incorag-
giamento, ma nemmeno di tolleranza ; una
politica che porta come conseguenza, o l a
loro impossibilità a vivere, o il ridimensio-
namento della loro attività (come nel caso de l
dopolavoro, che nemmeno là, dove il numero
dei soci è abbastanza elevato riesce a .dar vita
alle varie attività artistiche, culturali, ri-
creative proprie dell'istituzione dopolavori-
stica) . È necessario invece che tali attivit à
siano anch'esse viste nella giusta luce ; che
non siano considerate come sussidiarie, m a
come parte integrante della retribuzione de l

lavoratore .
Dopo il lavoro, il postelegrafonico torna a

casa . Apprendiamo dalla relazione, che a sua
volta fa riferimento a dati 'pubblicati in un
recente volume edito dall'amministrazion e
delle poste e delle telecomunicazioni, che a

tutto il 31 dicembre 1960 le abitazioni per i
dipendenti postelegrafonici, costruite dall'am-
ministrazione e cedute in fitto ad un prezz o
inferiore a quello dell'edilizia privata, am-
montavano a 5.828, cui ne vanno aggiunte
745, in corso di costruzione . Delle oltre 30
mila famiglie di postelegrafonici, 4 mila cir-
ca beneficiano quindi di case economiche .

Altre 2 .600 vivono in alloggi di proprietà del -

l'Istituto postelegrafonici, che pratica fitt i
leggermente inferiori a quelli del mercato li-
bero. La stragrande maggioranza dei lavora-
tori postelegrafonici (pur considerando una
minoranza che vive in alloggi propri) è
dunque costretta a vivere in appartamenti lo-
cati da privati, e a pagare fitti che assorbono
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per moltissimi lavoratori oltre la metà dell a
loro retribuzione.

Questa situazione è fonte perenne di mal -
contento ; e tutti noi, già in sede di approva-
zione dei bilanci dei passati esercizi, abbiam o
espresso chiaramente la volontà che vi s i
debba porre fine . Eguale volontà ha espress o
l'attuale ministro, onorevole Spallino; e lo
dice il collega relatore, avvertendoci come egl i
abbia manifestato il proposito di realizzar e
un piano completo ; ma poiché tale prospet-
tiva « potrebbe apparire solo un miraggio
demagogico se si dicesse di volerla realizzare
subito nella sua totalità, molto opportuna -
mente il ministro ha limitato il proprio pro-
gramma (già fin dallo scorso anno) alla co-
struzione di 5 mila alloggi, per i quali è già
stato completato il piano » .

Qui siamo ancora in tema di dichiarazion i
di buona volontà, di buoni propositi t La realtà
è che anche i 5 mila alloggi, lungi dall'essere
un miraggio demagogico, sono rimasti allo
stato di solo « miraggio » in questo deserto d i
reale immobilismo che ha caratterizzato e
caratterizza la politica dell ' amministrazione
in tale settore, da molti anni a questa
parte .

« Purtroppo – ci avverte ancora il relatore ,
con un certo rammarico – la spesa prevista
dopo l'esame di tale piano è risultata molto
notevole : 26 miliardi ; e la sua elevatezza ha
posto dei gravi problemi per trovare le font i
di finanziamento . . . Si confida però che poss a
venire realizzato un primo gruppo di abi-
tazioni con la vendita di uno stock di franco-
bolli scaduti di validità » .

È a tutti noto che si presume che soltant o
3 miliardi possono essere ricavati da tale ven-
dita. Per realizzare veramente un piano d i
costruzione di case economiche per il perso-
nale, noi proponiamo, invece, un mutuo d i
40 miliardi, estinguibile in 25 anni, al tass o
d'interesse del 5 per cento, da contrarre con
l'Istituto postelegrafonici, il quale investi-
rebbe utilmente i fondi annualmente di-
sponibili .

Detto tasso potrà essere opportuna -
mente ridotto dalle agevolazioni previste d a
disposizioni legislative vigenti sull'edilizia
popolare . Tale somma consentirebbe la co-
struzione di circa 15 mila alloggi, ivi com-
preso l'assorbimento delle case di propriet à
dell'istituto date in fitto ai postelegrafonici ,
in ispecie utilizzando aree demaniali . Il piano
di costruzioni quindi, a nostro avviso, do-
vrebbe essere decennale con le seguenti fasi :
(non mi dica, onorevole ministro, che no n
faccio proposte costruttive) . . .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Gliene ho già dato atto
in Commissione l'altra sera .

FABBRI . La ringrazio . Dicevo dunque che
le fasi del piano dovrebbero essere : rateo fi-
nanziario di 1'5 miliardi, di cui 10 miliard i
costituiti dalle case di proprietà dell'istituto ;
2 miliardi annui per cinque anni, di cui un
miliardo rappresentato dal supero annual e
della gestione sulla quiescenza, e un miliard o
sulla rata di ammortamento pagata nuova-
mente all'amministrazione ; 3 miliardi dal
sesto al decimo anno (quindi un miliardo d i
supero, 2 miliardi di ammortamento) .

'Considerato però che le necessità superan o
quanto ho indicato nel suaccennato piano ,
la nostra organizzazione ha suggerito di in-
dirizzare la ricerca di altri consistenti fond i
nel rilievo della quota parte dei fondi I .N .A. -
Casa versati dai lavoratori postelegrafonici ,
analogamente a quanto avviene per l'ammini-
strazione ferroviaria .

Onorevoli colleghi, in questo breve viag-
gio compiuto assieme al lavoratore postele-
grafonico, mi sono preoccupato di mettere
in evidenza quali sono, secondo me, le prin-
cipali cause che stanno alla base del malcon-
tento dei postelegrafonici e che con provve-
dimento legislativo si cerca di eliminare . Vi
sono problemi che sono nati in sede di ap-
plicazione della legge sulle competenze acces-
sorie. Sperequazioni e contrasti hanno gene -
rato – eravamo stati facili profeti – nuovo
malcontento e un numero considerevole d i
quesiti che vanno risolti . Tutte queste cose l e
avevamo denunciate alla Camera durante l a
discussione per l'approvazione di quell a
legge .

Prendiamo atto della convocazione dei sin-
dacati . Ma dobbiamo qui affermare subito che
respingiamo la pregiudiziale posta alla di-
scussione dall'onorevole ministro con la let-
tera che ci ha gentilmente inviato, quella cioè
di operare nell'ambito della spesa già stan-
ziata . Questo, onorevole ministro, significa in
altri termini pretendere dai sindacati di di -
struggere anche alcuni villini che si sono sal -
vati dal terremoto provocato dalla polveriz-
zazione dei grandi uffici di ferrovia, banco-
posta e telecomunicazioni. La nostra orga-
nizzazione sindacale parteciperà alla discus-
sione, ma intende salvaguardare la libert à
della discussione stessa che altrimenti non
potrebbe essere certamente proficua .

Onorevole ministro, per quanto riguard a
il disegno di legge di modifica alla legge
n. 119, noi veramente attendiamo da lei non
un pensiero preciso al riguardo, ma preten-
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diamo – mi scusi, onorevole ministro – che
ella sostenga a nome del Governo tutti gl i
emendamenti che sono stati approvati dall a
X Commissione : perché altrimenti noi sa-
remmo chiamati a riprendere una lotta come
categoria .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni . Così non è, onorevole Fab-
bri, perché la I Commissione, avvalendosi de i
suói poteri, ha respinto tre emendamenti . La
X Commissione mercoledì venturo si occu-
perà di quanto ha deciso quest'altra Commis-
sione della Camera .

FABBRI . Ne prenderemo atto . Comunque,
non mi riferivo a questo . Ho chiesto ch e
l'onorevole ministro riprenda e sostenga nuo-
vamente quegli emendamenti che egli e i l
Governo hanno presentato alla X Commis-
sione . Il Governo può influire . . .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle te-
lecomunicazioni . Non posso, onorevole Fab-
bri, perché a ciò osta il regolamento, com e
ella sa. E inutile creare artificiosi motivi d i
discussione .

FABBRI . Non voglio affatto crearli . Però
al Governo potrebbe far comodo dire : la I
Commissione non li ha approvati, noi non c i
entriamo per nulla . In questo caso, onorevole
ministro, non andiamo d'accordo. Noi vo-
gliamo che il Governo si batta per questi ar-
ticoli .

L 'onorevole Francavilla ha affermato d i
essere trascinato per i capelli . Io non voglio
essere trascinato per i capelli . Però ho letto
il verbale della I Commissione .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per le
poste e le telecomunicazioni . Il verbale no n
è ancora redatto .

FABBRI . Mi riferisco al sunto del verbal e
che viene pubblicato nel Bollettino delle Com-
missioni parlamentari . Questo non lo può
smentire. Mi sono accorto che l ' onorevole
Gaspari ad un certo momento ha difeso alcuni
emendamenti e non altri .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per l e
poste e le telecomunicazioni .

	

naturale .
FABBRI . Ella dice che è naturale, ma io

non sono d'accordo . Come membro del Go-
verno, ella aveva il dovere di sostenere gl i
emendamenti governativi, cosa che non h a
fatto .

GASPARI, Sottosegretario di Stato per l e
poste e le telecomunicazioni. Contesto questa
sua affermazione . Alla I Commissione non h o
sostenuto gli emendamenti che non avevo pri-
ma accettato .

DANTE. Forse è vietato, onorevole Fabbri ,
che il Governo ritiri i suoi stessi emendamenti,

ammesso che ciò sia avvenuto ? Se esso lo fa ,
se ne assume la responsabilità .

FABBRI . Si è già assunte tante respon-
sabilità !

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Abbiamo buone spalle ,
onorevole Fabbri . Abbiamo « spallini » ! (Si
ride) .

FABBRI . Io invece le buone spalle non l e
ho più, dopo i noti fatti . Ma stia tranquill o
che i lavoratori sapranno difendersi .

E veniamo ad un altro argomento . Come
il telefono è mezzo di lavoro per tutti, per cu i
supera la sfera privatistica e richiede l'inter-
vento dello Stato, così la televisione e la radi o
sono principalmente un mezzo di informa-
zione per tutti, e pongono quindi gravi pro-
blemi sulle modalità con cui il servizio deve
essere offerto al pubblico .

La Corte costituzionale, come è noto, co n
la ormai famosa sentenza n . 59 del luglio 1960 ,
di cui molto si parlò lo scorso anno anche i n
questa Camera, ravvisò nella diffusione radio -
televisiva un'attività di preminente interess e
generale, tale da giustificarne l'avocazione i n
esclusiva allo Stato ; ed indicò nella obiettività ,
nella imparzialità e nella completezza le con-
dizioni in cui tale servizio deve essere svolto .

chiaro che il problema di fondo (riorganiz-
zazione della R .A.I .-TV. allo scopo di trasfor-
marla in un organismo responsabile, consape-
vole degli altissimi compiti di informazione e
di educazione che gli seno devoluti, e capace
di assolverli nella maniera indicata nella sen-
tenza) non può essere affrontato in sede di di-
scussione del bilancio delle poste e delle tele -
comunicazioni, quando in Parlamento giac-
ciono da anni proposte di legge sulla materia ,
presentate anche dal mio gruppo . Abbiamo
però la possibilità ed il dovere di richiamar e
l'attenzione del paese sulla gravità della que-
stione, e sulla necessità di evitare che l'immo-
bilismo governativo lasci insolito il più a lun-
go possibile il problema, come è accaduto i n
tanti altri casi .

Abbiamo anche il dovere di esaminare in
questa sede la condotta governativa, special -
mente in relazione alla citata sentenza, che ne l
nostro ordinamento giuridico costituisce per
l'esecutivo una inderogabile norma di azione ,
oltre che un obbligo morale . Ritengo parti-
colarmente significativi due passi della senten-
za . Quello in cui si afferma testualmente ch e

allo Stato monopolista di un servizio desti -
nato alla diffusione del pensiero incombé l'ob-
bligo di assicurare in condizioni di imparzia-
lità e di obiettività la possibilità potenziale d i
goderne a chi sia interessato ad avvalersene »,



Atti Parlamentari

	

— 24900 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 OTTOBRE 1961

e quello in cui si afferma l'esigenza di leggi
destinate a disciplinare tale possibilità poten-
ziale e ad assicurare adeguate garanzie d i
imparzialità nel vaglio di istanze di ammis-
sione alla utilizzazione del servizio .

chiaro che, secondo la Corte, le leggi esi-
stenti non offrono le garanzie richieste . Lo dice
anche il relatore, lo dice il fatto che la tes i
dell'Avvocatura di Stato, secondo la quale l a
lacuna della legislazione radiotelevisiva sareb-
be colmata automaticamente dall'articolo 2597
del codice civile, è stata respinta dalla Corte .

Il Governo avrebbe pertanto dovuto prov-
vedere . Dalla emanazione della sentenza son o
ormai passati quindici mesi, ma non risulta
che una proposta sia stata neppure messa
allo studio . Non voglio disconoscere che qual -
cosa è stato fatto, sia pure molto timidamente .
Alludo a « tribuna elettorale » ed alla sua con-
tinuazione con « tribuna politica », alludo al -
l'atmosfera leggermente meno conformista ch e
si nota da qualche tempo nel « telegiornale » .
Ma il problema resta in tutta la sua gravità .
Pur nei limiti dell'attuale struttura della
R.A.I .-TV., il Governo avrebbe dovuto e po-
tuto fare di più .

Il ministro, che ama trincerarsi dietro la
natura privatistica della concessionaria, ci dis-
se lo scorso anno che avrebbe richiamato l a
attenzione del presidente della R .A.I. sulla
sentenza della Corte ; e ci annunziò di aver
istituito una segreteria per agevolare i lavor i
del comitato di vigilanza esistente nel suo mi-
nistero . Francamente è'troppo poco .

In sostanza, da molti anni, l 'opposizione la-
menta la parzialità delle trasmissioni verso
il partito di maggioranza ; i rappresentanti
di questo un po' negano, un po' allargano l e
braccia esclamando : non ci possiamo far nul-
la, la R.A.I .-TV. è una società anonima rego-
lata dal codice civile !

Sembrerebbe quasi, a sentire queste rispo-
ste, che il Governo fosse oggetto, suo malgrado ,
di uno sfrenato amore da parte dei proprie -
tari della R .A .I ., e giuridicamente incapace ,
sempre suo malgrado, di liberarsene. Que-
sta incapacità giuridica non esiste ; per lo
meno, non esiste in tutta la estensione che i l
Governo proclama, per mascherare alla meno
peggio il suo immobilismo .

Basta pensare che in base all'articolo 6 del
decreto legislativo del Capo provvisorio dell o
Stato 3 aprile 1947, n . 428, lo statuto della

R.A.I .-TV. deve essere approvato dal Ministero
delle poste; basta pensare che, sempre in bas e
a detto articolo, è con decreto del ministro del -
le poste, previa deliberazione del Consiglio de i

ministri, che sono approvate le nomine del

presidente, del vicepresidente, del consigliere
delegato e del direttore generale ; basta pensare
che del consiglio d'amministrazione fanno par -
te sei membri di nomina governativa ; basta
vedere altre disposizioni. del genere che per
brevità tralascio, perche appaia in tutta l a
sua evidenza la possibilità che avrebbe avuto
il Governo, solo che avesse voluto, di sodisfare
praticamente, anche in mancanza degli stru-
menti legislativi, alle esigenze indicate chiara-
mente dalla Corte costituzionale .

Crediamo opportuno aggiungere che i so-
pra elencati poteri di cui dispone il Governo
circa la struttura ed il funzionamento dell a
R.A.I ., ben lungi dall'essere insufficienti com e
sostiene chi ama insistere sul carattere priva-
tistico dell'azienda, sono invece troppo vast i
e penetranti per poter assicurare alla conces-
sionaria la possibilità di svolgere il suo ser-
vizio con le modalità indicate dalla Corte co-
stituzionale . E di ciò si dovrà tener conto
quando ci si deciderà a discutere le leggi in-
vocate dalla citata sentenza n . 59 .

Prima di chiudere l'argomento, voglio ci -
tare un caso concreto che dimostra la scarsa
volontà dell'esecutivo di ottemperare a quanto
disposto da detta sentenza . Nel settembre del -
lo scorso anno, l'Associazione difesa e svilup-
po scuola pubblica chiese di poter manife-
stare il suo pensiero attraverso le trasmis-
sioni radiotelevisive . La richiesta era basata
sull'articolo 21 della Costituzione, sulla sen-
tenza della Corte, ed anche sulle già ripor -
tate affermazioni dell'Avvocatura dello Stato
secondo la quale non c'è bisogno di alcun a
legge, perché fin da ora è assicurata a tutti
la massima libertà di espressione in virtù del -
l'articolo 2597 del codice civile .

La maggioranza della Commissione parla-
mentare di vigilanza respinse la richiesta, di-
chiarando la sua incompetenza. Come si con-
ciliano, chiediamo noi, i compiti di alta vi-
gilanza che spettano a detta Commissione ,
con questa dichiarazione di incompetenza a

giudicare su una richiesta basata su una sen-
tenza della Corte costituzionale ?

E cosa ha risposto il Ministero, cui si è
successivamente rivolta l'associazione ? E
quando ha risposto ? Nel frattempo si è avut a
l'apertura dell'anno scolastico, che ha messo
in clamorosa evidenza la crisi della scuol a

italiana; ma su tale importantissimo proble-
ma, il pubblico della R .A.I .-TV. ha potuto

ascoltare solo la parola del Governo, colorata ,

come al solito, del più roseo ottimismo .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Si informi dal professor
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Calogero su che cosa ha risposto il ministro .
Bisognerebbe informarsi prima di parlare .

FABBRI . Leggeremo quella risposta, e n e
faremo eventualmente oggetto di una inter -
rogazione .

Passiamo ora al problema delle libertà sin-
dacali e del diritto dì sciopero. Ella stesso,
onorevole ministro, in sede di esame degli or-
dini del giorno sul disegno di legge per l e
competenze accessorie, convenne essere quest o

un problema la cui importanza è enorme, e
la cui sostanza è veramente una preoccupa-
zione di ciascuno di noi » .

Parlando del diritto di sciopero, cercherò
di confutare alcune sue tesi . Le confesso d i
aver seguito attentamente i pareri da le i
espressi sulla stampa ed anche in questa sede .
Sono rimasto veramente colpito dal suo mod o
di concepire l'organizzazione sindacale in ge-
nere, quale risulta non solo dal suo modo di
vedere e giudicare, ma anche dal suo operar e
in una certa direzione, talvolta, estranea – non
esito a dirlo – a forme di democratico svi-
luppo dell'organizzazione stessa .

Sul piano teorico, ella ha postulato in u n
suo scritto su La nuova antologia la sollecita
emanazione di una legge che disciplini Il di -
ritto di sciopero, insistendo particolarmente
sulle limitazioni che a suo parere dovrebbero
essere imposte ai pubblici dipendenti in or -
dine all'esercizio di tale fondamentale diritto .
Ella si è poi meravigliato della reazione su-
scitata da quell'articolo nella grande mass a
dei lavoratori . Questa meraviglia, secondo noi ,
è fuori posto .

Lo scritto di un ministro – mi perdoni ,
onorevole Spallino, ma cito una frase di Ei-
naudi comparsa su un numero di Riforma
sociale del 1935 – non conta per il contributo
che reca alla scienza, contributo che per l o
più è nullo, ma conta per l'influenza che può
esercitare un giudizio o un articolo espress o
da un uomo di governo » . Io non affermo che
il contenuto scientifico del suo scritto sia nul-
lo, per carità ! Affermo solo che esso indica
una decisa volontà di limitare il più possi-
bile l ' esercizio di un diritto costituzionale da
parte dei lavoratori .

E come controprova, oltre alle azioni an-
tisindacali sviluppatesi in questi ultimi temp i
nel nostro Ministero, cito l'esempio del suo
collega, onorevole Sullo, che al recente con-
gresso delle aziende municipalizzate a Fi-
renze dichiarava preferibile, a proposito dell o
sciopero, cercare di stabilire una prassi con-
cordata con le organizzazioni sindacali, an-
ziché costringere nei limiti rigidi di una legg e
una materia così delicata .

Nel clima attuale, in cui è viva in Italia
una forma acuta di allergia allo sciopero, l o
scritto del ministro Spallino ed il discorso
del ministro Sullo indicano chiaramente du e
posizioni radicalmente diverse di fronte all a
grave questione dello sciopero . Nessuna me-
raviglia dovrebbe quindi suscitare la reazion e
con cui tutti i sindacati hanno accolto la tes i
del ministro Spallino, il quale, fra tutti gl i
articoli della Costituzione che attendono an-
cora di essere attuati – dal diritto di tutti i
cittadini al lavoro all'ordinamento regionale ,
dall'imposizione fiscale progressiva alla par-
tecipazione agli utili da parte degli operai, e
tanti altri – ha scelto proprio l'articolo la cu i
attuazione potrebbe risolversi in un danno per
i lavoratori .

In pratica, poi, la politica antisindacale h a
dato luogo ad episodi clamorosi . Cito per tutt i
l'aver privato del premio in deroga color o
che parteciparono ad uno sciopero (e non per
un giorno soltanto, ma addirittura per tre
mesi) . Mai nella nostra amministrazione s i
era manifestata una simile concezione : e, a
quanto consta, l'esempio non trova riscontr o
in nessun'altra amministrazione, ma soltanto
in alcuni imprenditori privati da tutti cono-
sciuti come i più retrivi .

Nel 1901 scriveva Einaudi, sempre su Ri-
forma sociale : ,< In Italia vi sono ancora stra-
ni pregiudizi contro le unioni operaie . Gli in-
dustriali si rifiutano di trattare coi delegat i
delle unioni, col pretesto di voler essere pa-
droni in casa loro » . Quello che Einaudi stig-
matizzava ben sessant'anni or sono si verific a
ancora oggi : e, quel che è peggio, in un a
amministrazione pubblica diretta da lei, ono-
revole ministro .

Ella, inoltre, ha pubblicamente ricordato
recentemente un libro di Silvio Spaventa de-
dicato alla giustizia nell'amministrazione, in-
vitando i funzionari a farne tesoro, ed enun-
ciando l'imperativo categorico che ovunqúe
si attui la distinzione fra il Governo e l a
pubblica amministrazione, fra il partito e i l
dovere verso l'amministrazione .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomiunicalzioni . Ella non è d'accordo ?

FABBRI . Io sono d'accordo ; è lei che non
è d'accordo nei fatti !

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Ma se sono io che lo vado
dicendo !

FABBRI . Io non so come i funzionari ab-
biano accolto questo invito, che ora mi offr e
l'occasione di esaminare la politica ammini-
strativa svolta dal ministero da questo parti-
colare punto di vista . Il libro citato, che è
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una raccolta di discorsi, contiene certamente
affermazioni che anche noi possiamo condi-
videre, a parte il nostro giudizio complessivo
sull 'opera della destra storica . Ma la con-
cezione dello Spaventa sull'amministrazion e
è appunto intesa a configurare garanzie per
gli impiegati contro il prepotere politico . È
contro il partito dominante che egli si rivol-
ge, contro gli abusi di chi dispone dell a
maggioranza parlamentare . « Data questa no-
stra egoistica natura umana – diceva testual-
mente lo Spaventa – come è possibile che u n
partito al Governo non abusi del potere i n
danno e ad offesa degli altri ? » . È evidente a
chi si rivolgono queste affermazioni . Ed ef-
fettivamente le esortazioni dello Spaventa a i
politici perché siano imparziali, sono ancor a
di attualità .

Ma, onorevole ministro, sono stati attuati
questi principi nella nostra amministrazion e
che ella così giustamente ha enunciato al con-
gresso dei funzionari ? Per esempio, com e
mai è stato liquidato il direttore della rivist a
delle poste e delle telecomunicazioni edit a
dal ministero e sostituito con un uomo che
riscuote la fiducia del ministro ?

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . La sostituzione è avvenuta
alla scadenza del contratto . Ella non è mai
bene informato. Me ne rincresce .

FABBRI . Ammesso che il contratto fosse
scaduto, resta il fatto che l'incarico è stat o
dato a persona di sua fiducia !

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . È naturale, che abbia af-
fidato l ' incarico a persona in cui ho fiducia .
Non potrei far fare il direttore della rivista
a lei !

FABBRI . Lo lasci fare al direttore gene-
rale che ella ha esautorato, cioè al potere am-
ministrativo e non al potere politico .

Ripeto ancora una volta che è un piccolo
esempio, ma per .me molto indicativo . La ri-
vista delle poste e telecomunicazioni ha un
carattere esclusivamente tecnico . Vi scrive -
vano ingegneri e funzionari su questioni pra-
tiche e teoriche relative ai servizi ; era discre-
tamente interessante, anche se non molt o
diffusa .

Per quale motivo, onorevole ministro, un
organo tecnico è stato trasformato in organ o
politico, in cui è apparso perfino un com-
mento alle elezioni regionali sarde firmato
dal vicesegretario del partito della democra-
zia cristiana ? Dove è andata a finire la se-
parazione fra partito e amministrazione au-

spicata da lei, onorevole Spallino ? Cosa n e
direbbe il buon Silvio Spaventa ?

Una voce a sinistra . Si spaventerebbe !
(Si ride) .

FABBRI . Ne sono convinto . Vero è che
già altri ministri avevano considerato la ri-
vista come feudo personale, ma almeno no n
citavano lo Spaventa ! E la rivista era sem-
pre rimasta tecnica. E il direttore general e
che, almeno nominalmente, dirigeva un a
volta questa rivista, cosa ne pensa ?

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Penserà che il ministro
ha disposto diversamente, nei suoi poteri .

FABBRI . Il potere amministrativo è ormai
nelle mani del ministro, del sottosegretario
onorevole Gaspari e del capo di gabinetto .
Avete esautorato i capi servizio, gli ispet-
tori e tutti i funzionari in genere . L'onore-
volè Gaspari, attuale sottosegretario, è diven-
tato di fatto direttore generale delle poste e
telecomunicazioni .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Non si preoccupi . Se ha
qualche denuncia da fare, la faccia anche qui .

FABBRI . Le dico molto chiaramente ch e
non mi spaventa la responsabilità delle mi e
denunce .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Anch'io non temo le de-
nunce : anzi la prego di farle .

FABBRI . Le ho fatte . Prenda il resoconto
stenografico e vedrà che, in base a quello che
ho detto, il potere amministrativo dell'am-
ministrazione delle poste e telecomunicazioni
è completamente esautorato in quanto è stato
avocato dal capo di gabinetto, dal sottosegre-
tario e dal ministro .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Il direttore generale eser-
cita le sue funzioni nel modo più ampio . Il
ministro sono io ed io ne rispondo .

FABBRI . Mi risponderà in sede di repli-
ca . Queste sono le cose che dovevo denunciare .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Ed io le controbatto .

FABBRI . Quello che ella dice non è esatto
e lo sa bene . Qui però, onorevole ministro ,
occorre trattare un altro tema sul quale ella
stesso convenne . E direi allora che ci do-
vremo spiegare ancor meglio . Ella affermava,
in sede di replica agli ordini del giorno pre-
sentati da me e da altri colleghi, nell'occa-
sione che ho precedentemente ricordato, che
« crede nella utilità della trattativa in quanto
compito del sindacato è la difesa economica
ed anche morale della categoria, e quello de l
Governo è un ufficio diretto a garantire il di-
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ritto dello Stato e della pubblica ammini-
strazione » . E soggiungeva che il suo obiet-
tivo precipuo è quello di far rispettare d a
tutti, sindacati compresi, la democrazia, l a
libertà, ' e í diritti di tutti .

Intanto, a mio avviso, il sindacato non ha
solo compiti di difesa, sia pure economica e
morale, dei lavoratori . Il sindacato, poiché
la nostra Repubblica è fondata sul lavoro e
non sul capitale, deve concorrere a portare l e
forze del braccio e della mente nei centri d i
costruzione dello Stato democratico e repub-
blicano dei lavoratori . Di qui, compiti no n
solo di difesa, ma anche di contrasto alle po-
sizioni di potere detenute dalle forze del pri-
vilegio che operano per mantenere ai margi-
ni della società i lavoratori, gli unici ch e
hanno diritto alla costruzione dello Stato re-
pubblicano nel nostro paese . A nostro avviso ,
chiunque concepisca la costruzione di un o
Stato democratico e repubblicano su bas i
estranee e diverse da quelle del mondo del
lavoro, opera al di fuori del dettato costitu-
zionale e della democrazia. Tutto discende
quindi da questa concezione della democra-
zia. Per lei, però, signor ministro, la trat-
tativa fra potere esecutivo e sindacato h a
confini molto limitati e definiti dal potere
esecutivo, che si trasforma in tal caso e s i
identifica con tutto lo Stato . Per noi la trat-
tativa è uno dei mezzi attraverso i quali i l
lavoratore concorre allo sviluppo della demo-
crazia . Nel nostro dicastero, è vero che ella
ha convocato i sindacati per discutere pe r
esempio sulle competenze accessorie e su
eventuali, necessarie modifiche alle ingiuste
sperequazioni introdottevi, ma poneva una
pregiudiziale alla discussione : quella di ri-
manere nell'ambito della spesa approvata .
Ma allora, perché ci convoca ? Questo equi-
vale a dire : fin qui tu, sindacato, puoi ope-
rare e non oltre, altrimenti finisce la demo-
crazia nel nostro paese !

Così ci si crea un alibi di fronte agli stess i
lavoratori . Chi vuole la loro divisione ? Son o
gli stessi sindacati ad aumentare il loro mal -
contento . La trattativa, lungi dall'essere pro-
ficua, diventa così origine e motivo di nuov i
e più profondi contrasti . Noi non possiam o
quindi credere in un tipo di trattativa ch e
privi una delle parti della necessaria libertà
di pensiero e di azione. Noi crediamo invece
in un tipo di trattativa all'inizio della quale
non vi siano pregiudiziali o limitazioni dell a
discussione e durante la quale si espongan o
onestamente e lealmente, come sempre abbia-
mo fatto, le rispettive ragioni e si ricerchi ,
nell'intento di contribuire alla costruzione

dello Stato democratico ed al suo progressivo
potenziamento e sviluppo, la strada più idone a
a tal fine . E, se i lavoratori scendono in
lotta per i loro diritti, non si incoraggi, con
premi od altro, quella percentuale trascurabile
di essi che ancora non è conquistata alla de-
mocrazia e che si allontana dai suoi fratelli !
In tal modo si opera non nello spirito dell a
morale e della legge dello Stato repubbli-
cano, ma contro l'etica formativa che, piac-
cia o no, è alla base del patto unitario sancito
fra gli italiani dopo la cacciata del fascism o
e deve essere anche alla base dell'ammini-
strazione della cosa pubblica nel nostro paese .

Ma vi è di peggio . Dal 1958 un alto fun-
zionario ispettivo centrale, coadiuvato in al-
cuni casi da altri colleghi, in missione spe-
ciale, spendendo milioni e milioni, impone
una diversa organizzazione dei servizi negl i
uffici di arrivo e distribuzione, di ferrovia e
di movimento, a dispetto dell'esperienza dei
lavoratori e dei consigli di più illuminati suoi
colleghi e superiori, Per questo funzionario
niente sembra impossibile dal momento che
tutto si traduce in una richiesta di aumento
del ritmo e dei tempi di lavoro individual e
e collettivo. I lavoratori si oppongono giu-
stamente a tale sistema e il povero funzio-
nario, messo alle corde, abbandona il ring
e va a cercare altri « quadrati » dove spera,
ma invano, di trovare più compiacenti giurie .
Ultimamente, con una buona dose di ambi-
zione, ha cercato di introdurre il suo siste-
ma presso l'ufficio pacchi a domicilio di Roma .
I lavoratori, dimostrando una maturità sinda-
cale e democratica ad alto livello, hanno re -
spinto, tutti indistintamente, l'esca dell o
straordinario e al termine del loro orari o
giornaliero di lavoro rifiutavano di fornir e
la prestazione straordinaria da loro pretesa .

Questo fatto ha provocato automatica-
mente l'accumularsi dei pacchi recapitati fino
alla ragguardevole cifra giornaliera di circ a
seimila . A questo punto interviene l'onore-
vole sottosegretario Gaspari . Ma come ? Il
recapito viene affidato a una ditta di tra-
sporti che per la consegna di ogni singolo
pacco chiede ed ottiene un compenso dall e
250 alle 300 lire . Si regalano quindi milioni e
milioni a ditte private per non concedere u n
compenso minimo ai lavoratori e il solerte
funzionario riceve l'encomio solenne !

Confido nella sensibilità democratica de i
colleghi e pertanto non mi indugio a com-
mentare questo intervento dall'alto, che fra
l'altro pone il grosso problema di come son o
stati amministrati e spesi i fondi dell'ammi-
nistrazione .
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Mentre l'amministrazione si è affrettata
a spendere somme per manifesti contro i la-
voratori, non ha mai pensato ad emettere u n
solo comunicato in difesa del suo prestigi o
e di quello dei dipendenti che maneggian o
grandi valori . Si pensi che in occasione dell a
sparizione dei tre sacchetti a Roma-Ferrovia
non si è fatto nemmeno un comunicato stam-
pa per difendere il personale .

Denuncio queste cose per far capire come
si cerchi, cori ogni mezzo, di combattere i l
movimento sindacale democratico della no-
stra azienda e come il potere politico si sosti-
tuisca a quello amministrativo .

Questo attacco si è articolato e tuttora s i
articola in diverse forme : va dalla contesta-
zione della libertà di sciopero dei lavorator i
ad un'opera di vero e proprio paternalism o
corruttore verso i dirigenti e'i funzionari ; dal -
la rappresaglia contro i dirigenti e attivisti
sindacali che maggiormente si distinguono
nelle lotte rivendicative, alla limitazione del -
l'esercizio delle libertà di stampa e di orga-
nizzazione sindacale, dalla richiesta d'inter-
vento della polizia nelle controversie del la-
voro, al ripristino dell'odioso metodo della
trattativa separata .

Questa ondata antisindacale, che si è vo-
luta scatenare nell'amministrazione, coinvolg e
non solo la C .G.I .L., bensì anche le organiz-
zazioni della C .I .S .L. e della U .I .L., che sono
consce dell'estrema gravità della situazione .

Non sarà inutile a questo proposito ch e
dia lettura di una risoluzione cui è giunto
nel corso dell'anno l'esecutivo del sindacato
di categoria aderente alla C .I .S .L. in merito
ad uno dei più significativi provvediment i
antisindacali adottati dal ministro contro fun-
zionari e impiegati che aderirono allo scio -
pero nazionale unitario del 24 marzo 1961 .
(Dopo tale azione sindacale il ministro dispo-
se infatti l 'esclusione dei funzionari che ave -
vano aderito allo sciopero dal godimento del
compenso speciale cosiddetto « in deroga ») .
L'esecutivo della C .I .S .L. ebbe a esprimersi
in quella occasione in questi termini : « Il
provvedimento mette conto di essere analiz-
zato in profondità perché rivela tutto un ba-
lordo comportamento diretto a negare ai la-
voratori l'esercizio di diritti permessi e san-
citi dalla Costituzione, e poiché l'onorevol e
Spallino, anche con articoli ed interviste, s i
è posto all'avanguardia di tali movimenti li-
mitativi di esercizi costituzionali, l'esecutivo ,
oltre a voler prendere una chiara e ben pre-
cisa posizione, ha voluto altresì dare anch e
una concreta risposta alle sue manovre . È

ovvio che l'azione del sindacato non può li-
mitarsi ad un semplice pronunciamento, ma
vuole estrinsecarsi in tutte quelle forme d i
lotta che verranno stabilite . È chiaro Che noi ,
e con noi tutti i lavoratori italiani, ci batte -
remo per stroncare un processo di pericolosis-
sima involuzione, al fine di ripristinare l a
legalità democratica e di ricreare una pi ù
distesa possibilità di esistenza nella nostra
amministrazione, nella preminente difesa del -
le libertà sindacali » .

Come si vede, onorevoli colleghi, non è
soltanto la Federazione italiana postelegra-
fonici aderente alla C .G .I .L . che formula ac-
cuse di manovre antidemocratiche e antico-
stituzionali, di processi pericolosissimi di in-
voluzione, di attacchi alla legalità democra-
tica e così via . Questa volta anche il grupp o
che qui alla Camera, con mio grande dispia-
cere, è solito purtroppo non prestar fede
alle ripetute denunzie mosse dall'opposizione ,
dovrà persuadersi dell'assoluta necessità d i
porre concreto riparo a situazioni di illega-
lità e di attacco alla Costituzione che si stan-
no verificando nelle poste italiane . Queste
stesse denunzie vengono oggi confermate e
fatte proprie da sindacalisti e lavoratori di
qualsiasi parte .

Come si può pensare quindi di consentir e
al ministro il diritto di muovere contesta-
zioni in massa a quei lavoratori che scendo-
no in azione per far valere i loro diritti, at-
tuando l'osservanza delle norme regolamen-
tari ? Per non parlare, inoltre, dei deferi-
menti agli organi disciplinari, centrali e pe-
riferici, di dirigenti sindacali e lavoratori col-
pevoli soltanto di attività puramente sinda-
cali ; per non parlare di tutto l'indirizzo mi-
nisteriale, volto a creare difficoltà di vita
non soltanto per i sindacati ma anche per
tutti gli altri organismi ed associazioni demo-
cratiche ed unitarie che i postelegrafonici s i
sono dati, quali le mense e le cooperative, ne i
cui confronti si compiono continui tentativi
che vanno dalla revoca del distacco del per-
sonale, alla pretesa di imporre canoni di fitt o
impossibili allo scopo di affrettare la fine d i
questi organismi .

Valga per tutti l'esempio del provvedi -
mento di queste ultime settimane con il qual e
l'amministrazione ha intimato lo sfratto dall e
proprie sedi del comitato sindacale unitario
incaricato di tenere i necessari collegamenti
con l'I .N.A. in materia di assicurazione antin-
fortunistica dei lavoratori . Tale assicurazione ,
si badi bene, è sorta non come adempiment o
di un obbligo per lo meno morale da part e
dell'amministrazione nei confronti della ca-
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tegoria, ma come iniziativa delle organizza-
zioni sindacali .

Come si può aver fiducia non dico dell a
lealtà, perché non è nostra intenzione offen-
dere personalmente alcuno, ma dell'orien-
tamento democratico del ministro ?

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . I locali sono dei postele-
grafonici, non di chi fa le assicurazioni . Non
si vede perché questi assicuratori non deb-
bano pagare l'affitto . Sulla questione comun-
que, onorevole Fabbri, le fornirò ampi chia-
rimenti in sede di replica .

FABBRI . Ella, onorevole ministro, ha su-
perato perfino il suo collega Scelba, il qual e
aveva consentito che i postelegrafonici restas-
sero in quei locali .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Mio unico intendimento è
quello di mettere i postelegrafonici in grad o
di lavorare .

FABBRI . In questo quadro, onorevoli col -
leghi, è facile comprendere come ci si trov i
di fronte ad un caso limite di indirizzo anti-
sindacale e antidemocratico, in una pur dif-
ficile situazione generale che costringe tutt e
le categorie di lavoratori a contrastare giorn o
per giorno il passo al tentativo del padronat o
di restringere l'area delle libertà e dei diritt i
costituzionali . Caso limite ripeto, che si ma-
nifesta molto spesso con fatti estremament e
gravi non soltanto dal punto di vista politico
ma anche da quello morale .

Ho qui una lettera della moglie di u n
nostro dirigente sindacale (che non nominerò ,
ma che l'onorevole sottosegretario conosc e
molto bene) : la sua lettura sono sicuro v i
commuoverà, tanto vi appare evidente lo stato
d'animo di disperazione nel quale la rappre-
saglia antisindacale e la persecuzione ostinat a
e inumana delle persone dei dirigenti sinda-
cali e dei semplici lavoratori, gettano intere
famiglie .

Sarà sufficiente che dia lettura di alcun i
passi di quella lettera : « Ho sempre seguit o
l'attività sindacale di mio marito, e non da
adesso. Da quando mio marito formò qui i l
vostro sindacato non fece altro che acquistars i
alcune benevolenze nel campo del personale ,
e l'acredine, l'ostracismo e l'avversione d a
parte dei superiori locali e sinanche puni-
zioni disciplinari ingiuste e disumane qual i
la riduzione dello stipendio. Ultimamente ,
approfittando di una sua malattia, il diret-
tore provinciale ha trasferito mio marito d'uf-
ficio, per togliergli qualsiasi possibilità di far e
dello straordinario e quindi nell'intento per -
verso di continuare a perseguitarlo prenden-

dolo per fame, togliendogli cioè la possibilit à
di realizzare quel minimo di arrotondament o
dello stipendio che tanto giovava alla mia fa -
miglia ed ai miei cinque figli tutti in te -
nera età » .

Onorevole ministro, questo è il clima ch e
abbiamo nell'amministrazione postale. Avete
punito i dirigenti sindacali che hanno scio-
perato ! Avete loro ridotto di un quinto l o
stipendio, e, non contenti di tutto ciò, li col-
pite anche economicamente trasferendoli d a
un ufficio all'altro, non permettendo loro d i
fare qualche ora di straordinario, per arro-
tondare il magro stipendio a tutto danno dell e
innocenti famiglie . Alla mente mi sovven-
gono frasi del compianto collega Di Vittorio ,
ma non le dico, perché forse non sono degn o
di ripetere quelle nobili parole ! . . .

Dalla concezione sopra esposta che noi ab-
biamo dei lavoratori postelegrafonici e tele-
fonici e dei loro diritti, sanciti per Costitu-
zione, deriva che ne postuliamo fermamente
l'inserimento negli organismi centrali e pe-
riferici dove avvengono discussioni e si pren-
dono deliberazioni sui servizi postelegrafonici
ed il personale addetto .

Noi socialisti siamo sicuri che, agendo con-
seguentemente a tale principio, porterem o
sul terreno della democrazia e della libert à
concreta non solo i postelegrafonici ma tutt e
le forze del lavoro del nostro paese .

Queste forze che costituiscono l ' essenza
del mondo moderno e del mondo di domani ,
prima o poi, , finiranno col travolgere ogni re-
sistenza e s ' inseriranno là dove la storia, l a
storia del nostro popolo, a buon diritto l e
chiama . (Applausi a sinistra — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Dante . Ne ha facoltà .

DANTE. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, lo stato di previsione della spesa de l
bilancio delle poste' e telecomunicazioni pre-
senta una caratteristica fondamentale che l o
differenzia dalla maggior parte degli altri bi-
lanci : dietro la ridda delle sequenze di mi-
liardi, in entrata ed in uscita, vi è il volto di
tutto il popolo italiano che guarda a quest a
immensa organizzazione con sempre più nu-
trita fiducia . Tutti gli strati della popolazione ,
a qualsiasi livello – sia pure a volume divers o
– hanno bisogno del servizio postelegrafo-
nico divenuto ormai insostituibile e sempr e
più richiesto .

Ma dietro a quella ridda di aride cifre, v i
è anche un esercito di lavoratori, impiegati e
tecnici, che con il loro quotidiano sacrificio
hanno saputo dare un contributo decisivo al
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potenziamento dei molteplici servizi ed all a
crescente fiducia dalla quale l'amministra-
zione è circondata .

Dall'umile portalettere rurale, che sfida le
intemperie e la calura per portare in un caso-
lare sperduto un messaggio di affetti e di-
venta tramite di un invisibile, ma certo, tes-
suto di umana solidarietà, al direttore gene-
rale che è chiamato a risolvere problemi ch e
per la loro natura sono particolarmente com-
plessi (pensate alla ciclopica organizzazion e
dell'azienda di Stato dei telefoni), io riteng o
che sia doveroso che si esprima una parola
di gratitudine, che non può essere platonica
affermazione di un dovere di solidarietà ma
la testimonianza solenne che il Parlamento
apprezza l ' impegno ed il sacrificio di tutti i
dipendenti, del centro e della periferia, del -
l'amministrazione delle poste e delle teleco-
municazioni .

Anche se l 'amministrazione, sotto lo sti-
molo incalzante del progresso, potenzia i ser-
vizi attraverso la loro meccanizzazione, l'ele-
mento umano rimane sempre il fattore deci-
sivo del successo. Vi è un indice di equilibrio ,
che non può, non deve turbare l'armonia tr a
elemento umano e macchina, la quale senza•
il cuore e la mente dell'uomo è uno stru-
mento inerte, destinato ad arrugginirsi . Que-
sto indice impone che al potenziamento stru-
mentale debba corrispondere il potenzia -
mento del personale, non soltanto sotto il pro -
filo tecnico, ma anche sotto il profilo stretta -
mente umano, come debito di solidarietà verso
le sue molteplici necessità .

Sotto tale aspetto, io ritengo che sia un
dovere dare atto al ministro Spallino – chec-
ché ne pensi l'onorevole Fabbri – che egli ha
saputo porre sul terreno della concretezz a
determinati provvedimenti che da tempo assil-
lavano il personale e anche il Parlamento :
intendo alludere alle modifiche alla legge
n. 119 sugli organici e sullo stato giuridico ,
e all'altra relativa alle modifiche alla legg e
sulle competenze accessorie . Questo secondo
provvedimento è operante, e le istanze de l
personale per una revisione delle tabelle han -
no avuto un ' assicurazione di accoglimento d a
parte del ministro, il quale al Senato ha di-
chiarato testualmente : « Ho preso impegno d i
fare esaminare » (tali richieste) « dopo ch e
un congruo periodo di applicazione avrà per -
messo di raccogliere e vagliare tutti gli ele-
menti necessari per giudicare delle pretes e
inesattezze, di omissioni e di sperequazioni » .
Ritengo che la decisione del ministro meriti
consenso incondizionato, perché per giudi -

care della bontà di una legge, occorre veder e
come essa operi in concreto .

Sotto il profilo delle relazioni umane, in -
tese come dovere dell'amministrazione di ren-
dersi interprete delle molteplici esigenze de l
personale, ritengo che il ministro Spallin o
abbia compiuto uno sforzo veramente lode-
vole e coraggioso : svolgimento delle carriere ,
trattamento giuridico ed economico, addestra -
mento professionale, problema assicurativ o
ed infortunistico, assistenza diretta alla con-
quista di una maggiore tranquillità e sere-
nità, sono temi che il ministero ha tenuto i n
particolare considerazione .

Su questi temi, l'azione sindacale è stat a
particolarmente tenace; una prova ce l'ha for-
nita testé l'onorevole Fabbri . Ed era giusto
ed è giusto che sia così, anche se qualche
volta questa azione è spinta a misure che do-
vrebbero essere prese con estrema prudenza .
Intendo alludere allo sciopero, del quale par -
lava l'onorevole Fabbr i

Per avere qualche volta timidamente pro -
spettato nel Parlamento l'esigenza che venga ,
alla fine, disciplinato il diritto di sciopero, m i
son visto attaccato da tutti i settori politici ,
il mio compreso, come se non chiedessi
l'adempimento di un preciso impegno costi-
tuzionale al quale il Parlamento si è fino a d
oggi sottratto . L'aspetto più strano di quest a
vicenda è la constatazione che le resistenze
alla disciplina dello sciopero provengono pro-
prio da quel settore che è il destinatario, dirò
meglio, il beneficiario, di tale diritto .

Ritengo che i primi a trarre vantaggio
dalla disciplina legislativa dello sciopero sa-
ranno, proprio, i lavoratori, perché attraverso
i limiti entro cui tale diritto può essere eser-
citato, sarà meglio definito questo presidi o
che è e deve rimanere una conquista del mon-
do del lavoro . Ho detto limiti, perché, come
insegnano i maestri, tutto il diritto è un si-
stema di limiti : un diritto che non ha limit i
è una contraddizione in termini, non è di -
ritto : è arbitrio . Io ho sempre apprezzato ,
anche perché mi vanto di provenire da fa-
miglia di lavoratori, il lavoro di assistenza
e di guida dei sindacalisti, la loro tenace
azione per fare acquistare alle leve del lavoro
la coscienza della loro insostituibile funzion e
nel concerto dei popoli . A volte esso assume
forme di apostolato, soprattutto quando è ri-
volto a rendere i lavoratori veramente liberi .
Ma non posso apprezzare la facilità con l a
quale si ricorre all 'astensione dal lavoro, so-
prattutto quando tale lavoro riguarda serviz i
di pubblica necessità ed è assistito da un rap-
porto di pubblico impiego. Lo sciopero è un
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farmaco : in piccole dosi è un salutare rico-
stituente, in dosi sproporzionate conduce l'or-
ganismo al disfacimento . Il portalettere che
sciopera fa, sì, il danno dell'amministrazione ,
ma è un danno relativo : domani sarà lui
stesso a portare a domicilio il carico dell e
giacenze; ma il danno più grave lo subiscon o
i cittadini e in particolare gli altri lavoratori
che sono privati di un servizio così indispen-
sabile .

Per questo vorrei richiamare la sua atten-
zione, onorevole ministro, sull'esigenza che
siano meglio chiariti i rapporti fra sindacat i
e pubbliche amministrazioni, rapporti fino ad
oggi rimasti estremamente confusi . Una con-
ferma la offriva il collega che mi ha prece-
duto nella discussione . Forse non sarebb e
inopportuno che la commissione preposta all o
studio della riforma del Ministero delle po-
ste e delle telecomunicazioni, di cui è cenno
nella pregevole relazione del collega Gerardo
Bianchi, affrontasse anche questo delicato
problema specialmente avvertito nell'ammi-
nistrazione che ella, onorevole ministro, di-
rige, per il rilevante numero di dipendenti .

Muoversi ed agire su un piano di, chiarezza
giova a tutti, giova soprattutto ai sindacati se
vogliono rimanere fedeli alla loro funzione d i
difesa dei diritti del mondo del lavoro .

Si parla sovente, a volte anche a spropo-
sito, di eccessiva ingerenza del sindacato nell a
vita della pubblica amministrazione . Nessu-
no può contestare al sindacato il diritto d i
interessarsi dell'ambiente nel quale si matu-
ra il destino del lavoratore e della sua fami-
glia, ma anche tale diritto va disciplinato ,
perché l 'uso indiscriminato di esso può di-
ventare abuso, il potere prepotere, la fisio-
logia dei rapporti patologia : tutto a danno
della pubblica amministrazione e soprattutt o
dei dipendenti .

Sia chiaro per tutti, però, che il Parla -
mento pretende, col rispetto del diritto d i
tutti nelle sfere delle rispettive competenze ,
la responsabilità integrale, politica ed am-
ministrativa del ministro .

Ella, onorevole Spallino, ha fama di esse -
re elemento della punta, cosiddetta, progres-
sista del mio gruppò politico ed io mi com-
piaccio degli attestati che ella in questo sens o
ha potuto collezionare . Anche per questo i o

. penso che ella detesti l'ibrido istituto dell a
mezzadria, oggetto di tanti strali . Non vorre i
essere frainteso . . .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. No, onorevole Dante. La
ringrazio, ho capito bene .

DANTE. . . . per questa mia forse inoppor-
tuna similitudine, perché nell'amministra-
zione delle poste e delle telecomunicazioni no n
vi sono né padroni né mezzadri ; essa è e deve
rimanere quella che il popolo italiano vuol e
che sia : una grande famiglia che lavora a l
servizio del paese .

Ho voluto, onorevole ministro, soffermarm i
su questo, particolare aspetto dell'ammini-
strazione postelegrafonica e telefonica e delle
altre amministrazioni dipendenti, perché, du-
rante la discussione dei bilanci, il Parla -
mento si trasforma in un grande balcone da l
quale è possibile vedere il fluire della vita
del nostro paese, ed io ho inteso indicare
qualche zona di penombra su cui – sono
certo – ella, come è nel suo costume, porterà
una nota di chiarezza .

Mi soffermo ora, brevemente, su qualch e
questione che, rispetto a questo tema di fondo ,
che mi riprometto di approfondire in altra
sede più competente, ha carattere marginale .
Tema di moda è la televisione . Tema quanto
mai delicato che pone il ministro in una si-
tuazione angosciosa; infatti se il ministro in-
terviene per svolgere attività di vigilanza e
di controllo, si aprono le cateratte dei libera -
listi ad oltranza, a strillare perché il Governo
vuole soffocare questo potente strumento d i
informazione ; quando qualcosa non va, al-
lora si apre il diluvio delle proteste, perch é
il ministro non ha saputo evitare quello ch e
è accaduto .

Chi conosce il senso della misura e la
fede democratica del ministro Spallino, com e
presume di conoscerla chi vi parla, che ha
avuto la fortuna di essergli stato collabora-
tore per lunghi anni nel difficile impegn o
legislativo in Commissione giustizia, sa ch e
le disarmonie televisive non possono essere
addebitate ad inefficace azione di vigilanza e
di controllo del ministero . Ma nel Parlamento ,
che rimane la più impegnativa e solenne pa-
lestra della libertà di un popolo, è bene che
sia registrato e sottolineato ciò che non va ,
ciò che deve essere evitato .

La televisione va troppo spesso alla ri-
cerca di notizie di cronaca nera, offrendoc i
apparizioni di protagonisti di vicende giudi-
ziarie, che, se possono appagare la curiosità
di alcune categorie di telespettatori, vengono
meno a quella funzione educativa e formativa
che non dovrebbe mai essere perduta di vista .
Che dire poi della recente intervista televi-
siva di un avvocato che presumeva . di avere
trovato le prove dell'innocenza di un condan-
nato all'ergastolo nascoste sotto il piumin o
di una scatola di cipria ? In altri paesi – ci-
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vili quanto il nostro – (anche se con una tra -
dizione giuridica meno impegnativa) questo
episodio sarebbe stato sanzionato con anni di
galera. Secondo notizie apprese dalla stam-
pa, l'avvocato intervistato è stato sottoposto a
procedimento disciplinare .

Da lei, onorevole ministro, gradirei cono-
scere quale è stato il destino dell'intervista-
tore o meglio di chi ha autorizzato l'inter-
vista e la sua divulgazione. Che se poi tutto
ciò dovesse essere ritenuto lecito, è bene ch e
ella sappia che anch'io sono avvocato, e pe r
giunta penalista, e, convinto come sono del -
l'innocenza dei miei clienti condannati, vor-
rei prenotarmi per una intervista, per far e
sapere ai telespettatori che essi soffrono ingiu-
stamente la galera ; meglio ancora se si tratta
di imputati con giudizio di appello, perch é
posso dare ad intendere, a chi ha vaghezza
di prestarmi fede, che gli altri non sono stati
capaci di fare assolvere un innocente, mentr e
io mi sento capace .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Non avverrà più, onore-
vole Dante . Mi dispiace per lei .

DANTE. Ed è giusto che sia così, perch é
– ironia a parte – si tratta di episodi, fortu-
natamente sporadici, che vanno riprovati e
condannati .

Mi dispiace, onorevole ministro, di dover e
riprendere come ultimo argomento del mi o
intervento un tema che non ha il conforto
del suo consenso . Intendo alludere alla cosid-
detta operazione francobolli fuori corso .

Ella – secondo notizie apparse sulla stam-
pa – ha deciso di riprendere e portare a con-
clusione un disegno che fu dei suoi prede-
cessori : quello di vendere le giacenze di fran-
cobolli fuori corso .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Svendere .

DANTE . In tale operazione – mi consenta
questo giudizio personale – si riflette la sua
personalità di uomo del nord (di adozione )
che intravede l'affare nell'interesse della pub-
blica amministrazione, e di siciliano (di na-
scita) temerario nella decisione presa .

Paziente nell'ascoltare le ragioni del set-
tore filatelico interessato, ha avuto buon gio-
co nel rispondere che quelle erano valide ra-
gioni per gli interessi dei filatetici ma che ,
interesse per interesse, quello della pubblic a
amministrazione era prevalente .

Il problema secondo me è di vedere sin o
a qual punto sia opportuno e conveniente
gettare un'ombra di sfiducia sul nostro mer-
cato filatelico, dove i francobolli hanno un a
quotazione che interessa il mercato filatelico

internazionale ; se sia opportuno cioè turbar e
tale mercato rendendo possibile negli acqui-
renti un gioco al ribasso che potrebbe anche
integrare gli estremi del delitto di aggiotaggio .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . Non vedo questa even-
tualità .

DANTE . Chi ha acquistato i valori ed ha
impiegato capitali, lo ha fatto nella ragio-
nevole prospettiva che, col passare degli anni ,
il francobollo sarebbe diventato più raro e
quindi più prezioso. La sua decisione delud e
questa aspettativa, che potrei ritenere anch e
legittima .

SPALLINO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . stata una » valutazion e
sbagliata .

DANTE. Il francobollo era fuori corso .
SPALLINO, Ministro delle poste e delle

telecomunicazioni . Ma vi erano le giacenze .
DANTE. La legge però autorizzava la ven-

dita (e quindi la immissione sul mercato)
fino ad una determinata scadenza . Ad ogni
modo sarò lieto di ascoltare le sue controde-
duzioni che mi auguro convincenti .

È un mio modo di vedere la questione ch e
guardo con cuore di filatelico delle ultim e
leve : classe 1958. Vorrei pregarla, onorevol e
ministro, di esaminare la questione anche con
l'occhio di giurista; il guaio è che quando s i
è giuristi al suo livello, onorevole Spallin o
(ed io alla Commissione giustizia ho potut o
sperimentare i vertici di tale valore), il diritt o
diventa iridescente, i contorni dei colori s i
perdono e la luce diviene arcobaleno, sicch é
il bianco non è più bianco . (Comlmlenti a si-
nistra) .

Anche se l'operazione francobolli ci divide ,
sento di trovarmi concorde con quanti – e
sono i più – apprezzano la sua nobile fatica ,
il suo impegno onesto, il suo leale spifito d i
sacrificio perché la grande amministrazione ,
alla quale è stato preposto, progredisca sull a
via di una completa rinascita, della quale s i
colgono i segni confortanti .

Mi consenta, onorevole ministro, che tal e
apprezzamento, altamente positivo, io estend a
ai due sottosegretari, onorevoli Antoniozzi e
Gaspari . Continui, onorevole ministro, con i
suoi sottosegretari, con il direttore general e
e con tutti i dipendenti, a compiere il propri o
dovere, facendo tesoro delle parole che si leg-
gono nell'ultimo messaggio ai siciliani d i
Luigi Sturzo, che io voglio ricordare, onore-
vole Spallino, anche per rendere omaggio all a
sua origine siciliana : « Nulla si realizza senz a
lotta, nulla si ottiene senza difficoltà, nessun a
impresa è degna dell'uomo se non si ha la
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pazienza del sacrificio, se non si ha la subor-
dinazione individuale alla causa comune » .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente provvedimento possa es-
sere deferito in sede legislativa alla VI Com-
missione (Finanze e tesoro), con il parere del-
la IV e della V Commissione :

« Nuove disposizioni tributarie in materi a
di assicurazioni private e di contratti vita-
lizi » (Approvato dalla V Commissione del
Senato) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Per un lutto del deputato Giuseppe Cortese .

PRESIDENTE . L'onorevole Giuseppe Cor-
tese ha avuto la grande sventura di perdere
l'adorata figliola .

In questa dolorosissima circostanza, sono
sicuro di interpretare il sentimento di tutt a
l'Assemblea inviando al collega, così dura -
mente provato dalla sventura, le espression i
della commossa partecipazione al suo dolore .
(Segni di generale consentimento) .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE . Si dia lettura delle inter -
rogazioni pervenute alla Presidenza .

CAVERI, Segretario, legge :

Interrogazione a risposta orale .

I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se ritenga èoe-
rente alle norme legislative vigenti la moti-
vazione del decreto col quale il prefetto di
Roma ha prorogato per tre mesi l'ammini-
strazione del commissario straordinario al co-
mune; più precisamente, se ravvisi, tra i
compiti del commissario, quello – indicat o
dal prefetto come determinante – di risolvere
i problemi di fondo del comune di Roma ,
allo scopo di realizzare la normalizzazione de l
civico ente, o non ritenga invece urgente i l
ritorno alla normalità col ripristino dell'am-
ministrazione elettiva .
(4262)

	

« LIZZADRI, COMANDINI, FABBRI, VEC-
CHIETTI, VENTURINI » .

Interrogazioni a risposta scritta

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri
degli affari esteri e del lavoro e previdenz a
sociale, per sapere quali successivi passi con-
creti siano stati fatti, dopo il personale e vivo
interessamento del nostro Presidente della Re -
pubblica, durante il suo viaggio in Uruguay ,
per la definizione delle pensioni di invalidit à
e vecchiaia dei nostri connazionali .

« Si tenga presente che questa è l'unic a
nazione che non consente la revérsibilità dell e
pensioni, né le concede ai titolari stessi fuori
del territorio uruguaiano, dopo una vita dura
ed operosa, devoluta tutta al progresso d i
quella nazione .

« Si fa presente che, per precisa disposi-
zione della Costituzione uruguaiana, da dicem-
bre il Presidente non può emanare nessuna
legge al riguardo, entrando nel periodo dell a
presidenza bianca .

« Il presente problema investe decine d i
migliaia di lavoratori italiani, gran parte de i
quali sono lucani, calabresi e pugliesi, che s i
trovano nelle condizioni su esposte e che sol-
lecitano l'auspicato tempestivo provvedimento .

	

(20214)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se, all o
scopo di dissipare le gravi preoccupazioni su-
scitate nell'opinione pubblica dell'intera pro-
vincia di Viterbo dalla appresa esclusione del -
la Cassia dal piano di rammodernamento au-
tostradale, non intenda sollecitare dal consi-
glio superiore dell'A .N .A.S . una decisione i n
ordine alle reiterate richieste avanzate di u n
adeguamento della Cassia stessa alle esigenz e
attuali e di prospettiva del traffico in continuo,
vertiginoso aumento .

	

(20215)

	

« IOZZELLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le ra-
gioni per le quali non si è ancora provveduto
alla riparazione delle strutture pericolanti de l
fabbricato di proprietà del demanio dell o
Stato, posto in località Capanne di San Roma-
no-Montopoli (Pisa) ; e per conoscere con quale
procedura di urgenza si intenda provvedere
in aiuto alle 6 famiglie (35 persone) che han-
no dovuto abbandonare l'abitato su intima-
zione dell'istituto delle case popolari di Pisa
e abitano ora in case che, anche recentemente ,
l'ufficiale sanitario ha dichiarato malsane e
inabitabili .
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« L'interrogante sottolinea che l'intimazion e
di sfratto risale al 15 febbraio 1961 e che l'im-
minenza della stagione invernale rende pi ù
angosciosa l'attesa delle famiglie interessate .

(20216)

	

« PAOLICCHI » .

PRESIDENTE . La prima delle interroga-
zioni ora lette sarà iscritta all'ordine del gior-
no e svolta al suo turno, trasmettendosi a i
ministri competenti le altre, per le quali s i
chiede la risposta scritta .

La seduta termina alle 13,35 .

« I sottoscritti chiedono d 'interrogare i mi-
nistri dell'interno e dei lavori pubblici, su i
seguenti fatti .

« Nella città di Vibo Valentia (Catanzaro )
da oltre dieci mesi è stato ultimato un grand e
complesso di alloggi I .N.A.-Casa eseguiti co l
" piano normale " .

« Tali alloggi sono da tempo assegnati a i
lavoratori aventi diritto .

« Ma, a tutt'oggi, la effettiva consegna agl i
assegnatari in parola non è avvenuta perch é
gli alloggi ultimati mancano delle opere e de i
servizi esterni accessori (fognature, rete idrica
ed elettrica esterna, ecc .) .

« L'esecuzione di queste opere, per legge ,
è a carico del comune, e pur avendo la dire-
zione dell'I .N.A .-Casa contribuito con una
sovvenzione a fondo perduto di 20 milioni, oc -
corre che il comune stessa faccia fronte i n
proprio con altri 30 milioni alle spese oc-
correnti .

« La richiesta di mutuo per 30 milioni ,
essendo Vibo Valentia un comune a bilanci o
deficitario, attende la preliminare approva -
zone della commissione centrale della finanz a
locale per i successivi adempimenti .

« In tale situazione, per non costringere l e
famiglie dei lavoratori assegnatari, composte
di circa 800 persone con più di 500 bambini ,
a passare un altro rigido inverno in tuguri an-
tigienici e malsani fonti di sofferenze e d i
malattie, e per impedire l'ulteriore deteriora -
mento degli alloggi lasciati chiusi per_ diec i
mesi con una perdita di circa 10 milioni d i
fitti per l'istituto, gli interroganti chiedono se
i ministri interessati non intendano interve-
nire con carattere di estrema urgenza :

perché il comune di Vibo Valentia venga
autorizzato a contrarre il mutuo di 30 mi-
lioni necessari alla esecuzione delle oper e
igieniche e dei servizi esterni ;

perché, nel frattempo, il comune indìca
sollecitamente l'appalto, secondo i progetti
già definitivamente approvati dalle autorit à
tecniche ed amministrative, e solleciti in con-
seguenza, l'inizio dei lavori in modo da proce-
dere presto all'assegnazione degli alloggi .

(20217) « MICELI, ALICATA, FIUMANÒ, GULLO ,

MESSINETTI . MISEFARI » .

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 16 ottobre 1961 .

Alle ore 16,30 :

i . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle poste e delle telecomunicazioni pe r
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1961 a l
30 giugno 1962 (Approvato dal Senato) (3184 )
— Relatore : Bianchi Gerardo .

2. — Votazione a scrutinio segreto dei di-
segni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della sanità per l'esercizio finanziari o
dal 1° luglio 1961 al 30 giugno 1962 (Appro-
vato dal Senato) (3116) ;

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del commercio con l'estero per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1961 al 30 giu-
gno 1962 (Approvato dal Senato) (3104) .

3. — Discussione dei disegni di legge :

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac-
cordi tra l'Italia e la Somalia conclusi a Mo-
gadiscio il 1° luglio 1960 : a) Trattato di ami-
cizia con annesso Scambio di Note ; b) Con-
venzione consolare ; c) Accordo commerciale ,
di pagamento e di collaborazione economic a
e tecnica con annesso Scambio di Note ; d) Ac-
cordo sui servizi aerei, (Approvato dal Senato )
(3107) — Relatore : Vedovato ;

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac-
cordi conclusi a Roma tra l'Italia e San Ma-
rino il 20 dicembre 1960 : a) Accordo aggiun-
tivo alla Convenzione di amicizia e di buo n
vicinato del 31 marzo 1939 e Scambio di Note ;
b) Convenzione finanziaria ; c) Accordo in ma-
teria di risarcimento di danni di guerra (Ap-
provato dal Senato) (3151) — Relatore : Ve-
dovato ;

Ratifica ed esecuzione della Convenzion e
tra la Repubblica italiana e la Repubblica d i
San Marino per il miglioramento delle comu-



Atti Parlamentari

	

- 24911 --

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 14 OTTOBRE 196 1

nicazioni stradali tra i due Paesi, conclusa a
San Marino il 20 novembre 1958 (Approvat o
dal Senato) (2870) — Relatore : Togni Giu-
seppe .

4. — Discussione del disegno di legge :

Disposizioni pèr favorire l'acquisizione
di aree fabbricabili per l'edilizia popolar e
(547) — Relatore: Ripamonti ;

del disegno di legge :

Istituzione di una imposta sulle aree fab-
bricabili e modificazioni al testo unico per l a
finanza locale, approvato con regio decreto
14 settembre 1931, n . 1175 (589) ;

e delle proposte di legge:

CURTI AURELIO ed altri : Modificazion i
al testo unico delle leggi sulla finanza local e
14 settembre 1931, n . 1175, per l'applicazione
dei contributi di miglioria ; alla legge 17 ago -
sto 1942, n . 1150, per i piani regolatori parti-
colareggiati e nuove norme per gli indennizzi
ai proprietari soggetti ad esproprio per l'at-
tuazione dei piani medesimi (98) ;

NATOLI ed altri : Istituzione di una im-
posta annua sulle aree fabbricabili al fine d i
favorire la costituzione di patrimoni comunal i
e il finanziamento dell 'edilizia popolare (212) ;

TERRAGNI : Istituzione di una imposta co-
munale sulle aree per il finanziamento di la-
vori pubblici (429) ;

PIERACCINI ed altri : Istituzione di una
imposta sulle aree fabbricabili (1516) ;

— Relatore : Zugno .

5. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa ;

sei membri supplenti in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa .

6. — Discussione dei disegni di legge :
Norme per la disciplina dei contributi e

delle prestazioni concernenti l'Ente nazional e
di previdenza e di assistenza per gli impie-
gati dell'agricoltura (E.N .P .A.I .A.) (Appro-
vato dal Senato) (2909) — Relatore: Bianchi
Fortunato ;

Assunzione a carico dello Stato di oner i
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di -

stribuzione del grano di produzione nazional e
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché dalla gestione di due milioni
di quintali di risone accantonati per cont o
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632) — Relatore : Vicentini ;

Nuova autorizzazione di spesa per la
concessione di sussidi statali per l'esecuzion e
di opere di miglioramento fondiario (1222) —
Relatore : Franzo ;

Modifiche all'ordinamento del Consiglio
di giustizia amministrativa per la Regione si-
ciliana (253) — Relatore: Lucifredi .

7. — Discussione delle proposte di legge :

Senatore MENGHI : Modifiche alla legge
15 febbraio 1949, n . 33, per agevolazioni tri-
butarie a favore di cooperative agricole e d
edilizie (Approvata dalla V Commissione per-
manente del Senato) (1926) — Relatore : Pa-
trini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merc e
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sull a
entrata, da restituire ai sensi della legge 31 lu-
glio 1954, n. 570 (979) — Relatore : Vicentini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di u n
congedo non retribuito a scopo culturale (237 )

Relatore : Buttè ;
CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento

della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore: Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composi-
zione ed elezione dei Consigli comunali e del -
l'articolo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122 ,
per la elezione dei Consigli provinciali, con-
cernenti la durata in carica dei Consigli stess i
(52) — Relatore : Bisantis .

8. — Seguito della discussione della pro-
posta di legge :

IozzELLi : Modifica alla legge 8 marz o
1951, n. 122, recante norme per la elezione
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore :
Bisantis .
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